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Dove va il mondo?
Quattro o cinque anni fa una rivista italiana 

d > va¡guardia lece una inchiesta fra gli stu­
diosi di questioni politiche e sociali, per sapere 
la loro opinione sul corso degli avvenimenti 
mondiali; e quell inchiesta veniva sinteticamen­
te espressa con la domanda: “ dove va il mon­
do?’’.

Non ricordo più nulla delle risposte, date a 
quella domanda. Ricordo solo che molti si li­
mitarono a considerare il problema politica- 
mente, per concludere che il mondo andava a 
destra oppure a sinistra; ma un attento letto" 
re poteva d all’insieme eonchiudere che in real- 
là nessuno ne sapeva nulla. Sono quasi cerLo 
che rileggendo oggi quelle risposte, più di un 
loro autore dovrebbe rinnegarle per averle vi­
ste rotondamente smentite dagli avvenimenti 
successivi.

Rifacendoci oggi, senza esserne sollecitati da 
alcuno, la medesima domanda, non intendiamo 
affatto proporci da dilettanti di chiromanzia 
un rompicapo insolubile. Tante nostre previ­
sioni passate, lidie e brutte, sono fallite, da non 
essere affatto incoraggiati a farne delle altre. 
Eppure, come combattenti che partecipano alla 
lotta sociale non soltanto come spettatori, é no­
stro massimo interesse seguire il corso degli av­
venimenti e studiarne i loro sbocchi probabili, 
per muoverci anche noi intelligentemente in 
mezzo ad essi, in modo che ogni movimento no­
stro risulti il più efficace possibile a vantaggio 
della causa di libertà e di giustizia per la qua­
le combattiamo.

Non altrimenti il pilota di una nave, e con 
esso tutti i naviganti che aspirano a giungere 
al porto desiderato é costretto a studiare il cor­
so dei venti e delle correnti in mezzo a cui lo 
ha spinto la tempesta; e ció non soltanto teo­
ricamente, ma praticamente, giorno per giorno, 
sia per non essere sommerso dalle onde, sia per 
non essere trascinato sugli scogli, sia per non 
esser sospinto dalla bufera nel senso opposto 
al punió di arrivo prefisso. E tanto più si deve 
tener conto degli avvenimenti tempestosi in 
balia dei quali si naviga, quanto più il porto 
cui si vuol giungere 6 in direzione contruria al 
venti ed alle correnti predominanti.

I tempi della calma navigazione, sia pure con­
tro corrente c quindi calma in modo relativo, 
suno passati. Non basta più, quindi, una orien­
tazione generica sulla quale camminare, lottan­
do contro gli elementi avversi per l ’impulso 
spontaneo di ciascun momento. La ragione deve 
sempre più dominare gli impulsi, per utilizzar­
li e non per farsene trascinare inconsiderata­
mente. E la ragione non può attingere consiglio 
che dall’attento esame della situazione, quale 
essa si presenta di volta in volta nei suoi con­
tinui mutamenti, non per adagiarvisi supina­
mente, ma per padroneggiarla se favorevole e 
per contrastarla vittoriosamente se contraria.

Non é il caso oggi, di parlare di una situa­
zione favorevole. Si può dire che essa non ci ó 
stata mai cosi contraria come in questo momen­
to, poiché l ’ingiustizia c la prepotenza tiran­
nica non é soltanto il fatto della piccola mi­
noranza padrona del potere c della ricchezza, 
come é stato sempre, ma anche di vaste corren­
ti di masse, non soltanto passive ma anche at­
tive, deviato contro il loro proprio interesse 
dalla influenza corruttrice del successo, ottenu­
to in questi ultimi tempi, attraverso la guerra 
«ì la reazione del dopoguerra, dal nefasto prin­
cipio d ’autorità contro la libertà.

La caratteristica principale del momento sto­
rico che il mondo sta attraversando in questo 
momento ci sembra proprio questo: una enor­
me diminuzione dell’amore e del senso della li­
bertà, una cresciuta sfiducia per questa, una 
tendenza sempre maggiore a credere risolvibili 
i più ardui problemi ed anche i minori per at- 
tto d ’autorità, con la forza e la violenza. E ciò 
non soltanto fra coloro clic beneficiano, sul ter­
reno politico ed economico, dell’uso del potere, 
-  il che sarebbe naturale, — ma anche, cosa 
mostruosa, fra coloro che tanto soffrono, im­
potenti, dell’uso ed abuso del potere altrui. Va­
ste collettività, — nazionali e internazionali, di 
classe e di partilo, — guardano alla forza ed 
alla violenza non soltanto, (ciò clic sarebbe ra­
gionevole ed é inevitabile per le masse sfrut­
tate ed oppresse; come ad una necessità di for­
za maggiore pei la propria liberazione, ma an­
che come a mezzi di rappresaglia, ili prepoten­
za e di dominazione.

♦

* *

Troppo lungo sarebbe studiare il manifestar­
si di questa predisposizione psicologica nei va­
ri fatti concreti politici e sociali. Piccole na­
zionalità oppresse, che han lottato per decenni 
e qualcuna per secoli per liberare se stesse, di­
venute indipendenti per le sorti dell’ultima 
guerra, sono oggi ferocemente imperialiste e 
opprimono o tendono a opprimere minoranze 
di altre nazionalità. Partiti ed uomini che han­
no eroicamente lottato in passato per la libertà, 
giunti al potere sono i più accaniti a soffocarla 
nelle catene e nel sangue, con l ’adesione di no­
tevoli frazioni del proletariato. Alcune classi 
proletarie, più favorite dalla sorte nel loro pae­
se. si rinserrano egoisticamente in questo, col 
più cinico protezionismo contro l ’immigrazio­
ne dei proletari degli altri paesi, in collabora­
zione eoi loro dominatori c sfruttatori. E cosi 
via !

Se si guarda il proletariato nel suo comples­
so mondiale, mai esso é stato cosi debole od as­
sente come ora, eccezion fatta di tre o quattro 
paesi in cui riesce ad avere una qualche in­
fluenza, esclusivamente e superficialmente po­
litica, a causa di circostanze esteriori del tutto 
particolari. La macchia d ’olio del fascismo si 
allarga nel mondo nelle forme dittatoriali più 
diverse, in ambedue gli emisferi. Si va sempre 
più accentuando la dittatura onnipotente della 
plutocrazia internazionale, al di sopra delle 
frontiere, su tutti i paesi. Crescono gli appetiti 
imperialisti dei varii Stati, territoriali e colo­
niali. Malgrado tutti i convegni e conferenza 
interstatali, — clic hanno l ’unico scopo eviden­
te di guadagnar tempo, volendo ciascun Stato 
mettersi in condizione di far la guerra con mag­
giori probabilità di succèsso, — la guerra di­
venta sempre più probabile e più vicina.

Alla domanda: “ dove va il mondo?” ben si 
potrebbe rispondere che esso va verso il suici­
dio d ell’umanità o, che poi é la stessa cosa, ver­
so il suo rimbarbarimento, verso la più spaven­
tosa schiavitù nelle grandi masse, verso l ’an­
nientamento del pensiero libero, verso il trion­
fo più esoso della tirannide della spada, del da­
naro e della menzogna saldamente uniti per 
schiacciare sotto il suo tallone di ferro tutti 
i popoli della terra. Se dalla traiettoria d ’un 
corpo in movimento si può prevedere il punto 
in cui andrà a cadere, tale appare il punto 
d ’arrivo degli avvenimenti sociali odierni, da­
to il loro attualo orientamento.

Per fortuna, però, le leggi che regolano il 
movimento sociale in cui la volontà umana ha 
cosi larga parte determinante, — tanto che é 
erroneo il chiamarle leggi, in quanto esse sono 
soggette a continue violazioni ohe le annullano, 
— non sono affatto come le leggi del tutto fa­
tali che regolano la materia inerte. Nel campo 
sociale non v ’é abisso, sul cui pendio non sia 
possibile un arresto, per l'intervento della vo­
lontà, — volontà collettiva di masse, talvolta 
volontà ili minoranze, e perfino, per quanto ra- 
ì issimamente, volontà individuali. Riprendendo 
il paragone clic facevamo a ll’inizio, non di ra­
do una nave clic venti e correnti trascinano 
con forza irresistibile verso scogli di morte, al­
l ’improvviso per lo sforzo unanime dei naviga­
tori riesce a cambiare la rotta, sfuggire al pe­
ricolo e riprendere il largo verso il porto ago­
gnato. Inoltre nel gioco molteplice degli inte* 
ìossi delle tendenze e delle volontà umane, nel­
la varietà dei contrasti, eco. non v ’é mai 
una divisione netta tra le forze, né una sal­
datura completa in ciascuna di queste. Lo 
spaventose conseguenze delle tendenze disastro­
se clic più sopra abbiamo segnalato non minac­
ciano soltanto una classe, ma insieme forti fra* 
zicni della classe opposta; vi sono forti ìu'eres* 
si contingenti politici od economici delle stesse 
classi dirigenti di alcuni paesi, clic possono es* 
sere danneggiati duU’uggravursi delle tendón* 
ze perniciose suddette, e spingerle quindi ad un 
certo punto ad oppon isi, t ’i sembra che il gioco 
di tali interessi sia quello che, per esempio, ile* 
termina attualmente nel seno stesso delle clas* 
si diligenti o a queste infeudate o alleate, il ftì*



la borghesia stessa, in te rn a  e s tran ie ra , su questo 
soggetto?"

Gli anarch ici non dicono che la  R ussia a ttu a le  sia 
un paese borghese, ma solo che é su lla  via per diven­
tarlo, se- non si lascerà  libero corso e sviluppo agli 
elem enti rivoluzionari, che invece a ttua lm en te , — co­
me già fin  da quando T rotzky era  al potere, — sono 
perseguitati, a rre -ta ti, Im prig ionati, deporta ti e qual­
che volta am m azzati.

Quello che noi anarch ici abbiam o più volte afferm a­
to, non é che la R ussia sia borghese, ma che la r i ­
voluzione vi é orm ai s tran g o la ta  dalle m an i di que­
gli uom ini stessi ,-he pretendevano esserne le guide, 
m entre invece non fecero che m u tars i, dopo la propria  
anda ta  al potere "in  un nuovo s tra to  sociale di con­
servatori, in tim am ente  convinti che la rivoluzione, 
avendoli elevati ai p rim i ranghi, per questo solo fa t­
to aveva adem pita la sua m issione". Orbene, la fo r­
mazione di questi nuovi s tra t i  sociali conservatori, 
noi non la denunciam o so ltan to  ora, quando questi 
sono diventati onnipossenti e non lasciano più resp i­
ro alla rivoluzione e la cosa g e tta  la delusione e lo 
scoraggiam ento in tu tto  il m ovim ento rivoluzionario  
m ondiale; noi la denunciam m o fin  da quando questi 
s tra ti stavano appena form andosi ed era ancora faci­
le rab b a tte rli. Del resto  é per questa  n o stra  c ritica  
che noi fum m o com battu ti dai bolscevichi, e lo siamo 
ora più che mai.

T u tta  la docum entazione personale ap porta tac i dal

Quel che dobbiamo fare
Fin da quando l'anarch ism o é apparso  n e ll’agone 

¡Odale a d ich ia ra re  g u erra  a m orte  al p rinc ip io  di 
au to rità , il bisogno della propaganda e dell’azione 
anarch ica é sta to  certam en te  sem pre g rande ed u r­
gente, poiché sem pre grand i sono s ta te  le sofferenze 
m orali e m ateria li che l 'a u to r ità  infligge al popolo 
e sem pre urgente é s ta ta  la  necessità  del rim edio.

Vi sono però dei m om enti s to ric i in cui il bisogno 
di com battere contro l’oppressione é più g rande  che 
mai, come più g rande che m ai é il dovere di a tt iv i­
tà  in coloro che credono conoscere la v ia per la q u a­
le l 'u m an ità  deve g iungere alla  sua redenzione.

E ta le  é senza dubbio il m om ento presente.
Un vento di reazione sp ira  dappertu tto . In  I ta lia  

le costidette libertà  e lem entari che con ta n t i  sac ri­
fizi! e tan to  .sangue furono conquista te  dai nostri 
padri, e che mai del resto  sono s ta te  m olto se r ia  co­
si i, sono sfacciatam ente v io late e con tinuam ente m i­
nacciate di to tale soppressione. ( 1).

In  F rancia , g ran  m assa di popolo, d isillu sa  delle 
speranze che aveva m esse nella  repubblica, stom a­
cata dallo spettacolo di debolezza, di corruzione, di 
trad im ento  dato dagli uom ini che sono s ta ti  al po­
tere  duran te  il periodo repubblicano, sH g e tta  nelle 
braccia della peggiore reazione, la clerico-m ilitare.

In Ingh ilte rra , salvo poche onorevoli eccezioni, il 
popolo, le tte ra lm en te  ubbriacato dalla  più bassa spe­
cie di boria nazionale, d im entica la lo tta  p er la  li­
bertà che lo ha fa tto  glorioso e civile, d im entica la 
difesa dei suoi in te ressi economici, ca lpesta  ogni 
ideale di g iustizia, di d iritto , di c iv iltà , e si abban­
dona in m assa a sconce baldorie per la  gioia di sa ­
pere oppresso, in dieci contro uno, e per conto esclu­
sivo di avidi cap ita lis ti, un popolo che lo tta  ero i­
cam ente per la sua indipendenza (2 ) . E  lo Stesso av ­

viene negli S ta ti U niti d ’Am erica, dove la  dem ocra­
zia si va trasform ando in  Im pero, ed il nefasto  spi­
rito m ilitaresco, ignoto o disprezzato fino  a pochi 
anni or sono, si va im possessando dell’anim o popo­
lare.

Si rito rn a  indietro . Sem brerebbe che tu tte  le lo tte  
passate siano sta te  in u tili e che l ’um an ità  sia co­
s tre tta  a d ibattersi contim iam ente p er em anciparsi 
dagli stessi pregiudizi!, per conquistare  !« stesse illu ­
sorie riform e, le quali, dopo un periodo di trionfo  e 
di esperim ento più o meno felice, svaniscono, per 
ricacciare il popolo nelle condizioni di prim a.

Si riproducono le situazioni passate. Bittogna per­
ciò rito rnare , nella sostanza come nella form a, alle 
lotte del passato?

Cosi sem brano credere i varli p a rtiti socialisti non 
anarchici, i quali, di fron te  alla m inaccian te  reazio­
ne, mettono da p arte  la lo tta  di classe, si uniscono 
ai partiti borghesi liberali, rim andano a più tard i, a 
dopo assicu ra ta  la ’’libertà" , la lo tta  per il sociali­
smo; cessano insom m a p ra ticam ente  di essere socia­
listi e si trasform ano in sem plici p a r titi  politici di 
opposizione. Se questo metodo prevalesse, quale sa ­
rebbe la conseguenza?

I nostri padri conquistarono una certa  dot*’ di 11- 
'' i tà  o sperarono che essa basterebbe a p rodurre  lo 

sviluppo graduale, progressivo, sicuro della civiltà. E 
dopo anni di sterile  esistenza, queste lib e rtà  sono 
minacciate, sono piesso a sj*anire.

( ! )  Questa nel 1000, ul qual anno risole, lo scritto . 
5rw ’’ not(J <he tu soppressione delle pubbliche liber­
to e ni Ita,Ha com pleta ed. assolutii (N . d. ]{.),

(2) Si allude, itila t/ucrra imperialista delVInghit- 
'¡ r'j"‘) iU ullora, conino i Boeri nel Sud Africa (N.

T rotzky a noi non insegna nu lla  di nuovo, solo essa 
viene a riconferm are qunnto noi nbblnmo detto  tan te  
volte. Ma viene con troppo rita rd o , perché essa possa 
esser benefica allo sviluppo degli avvenim enti. Si può 
dire, che T ro tzky  é sta to  ora colpito dal sasso lan c ia ­
to dalla sua stessa fionda, essendo s ta to  lui t ra  i p ri­
mi a sen tenziare  che "ehi com batte il governo bol­
scevico, com batto la R ivoluzione”.

Certo, fra  tu t t i  gli elem enti dell’opposizione com u­
n is ta  R ussa di questi u ltim i q u a ttro  o cinque anni, 
fra  i più conosciuti alm eno (Z inovieff, K am eneff, Ra- 
dek, ecy.) T ro tzky  é quello che non ha  abdicato  alle 
p roprie  idee per m an tenere  un posto; ed h a  d im ostra ­
to in tu lto  il um a ttegg iam ento  abbastanza  coraggio 
da d iven tarc i un po’ sim patico, come del resto  ci so­
no sim patic i tu tt i  i colpiii per l ’afferm azione sincera  
delle loro idee " O l i  una in tenzione di p rogresso  e di 
benessere collettivo, anche se queste loro idee non 
collim ano perfe ttam en te  con le nostre. Ma accusando, 
cosi com ’egli fa, della sfigurazione  della R ivoluzio­
ne so ltan to  u n a  parte , cioè la  frazione del p a rtito  
bolscevico avversa  a lla  sua, Leone T ro tzky  anche con 
ciò nggiunge un nuovo e rro re  ai m olti suoi a ltr i  pas­
sa ti non poco gravi, poiché sn a tu ra  la p o rta ta  degli 
avvenim enti. Con ciò egli non d im inu isce punto la 
p a rte  di re sp o n sab ilità  phe gli spetta  nello s tran g o ­
lam ento  della R ivoluzione in  R ussia , di cui é respon­
sabile in solido lu tto  il P a r ti to  C om unista.

Hugo T R E N I

Il dom inio dei p re ti e ra  s ta to  ab b a ttu to , e la  p a r­
te  più illu m in a ta , p iù  energ ica  dei popolo, quella  che 
fa  la  sto ria , sbarazzatasi delle credenze, alm eno le 
p iù  grossolane, della relig ione, considerava il c lerica­
lism o come nem ico del progresso, come nem ico del 
popolo: ed oggi il clericalism o riso rge  m inaccioso e 
potente.

Lo sp irito  m ilita re  sem brava soffocato dalla  scien­
za, da ll’in d u strln , dal com m ercio, nonché dal propa­
garsi deg l'ideali di g iu stiz ia  e del sen tim en to  di so­

lid a r ie tà  u m an a ; e questa  a tav ica  tendenza  a lle  vio­
lenze b ru ta li, a lle  gioie feroci della  conquista e del­
l’oppressione r ia p p a re  oggi in  tu t ta  la  su a  b ru ttezza  
nelle nazioni p iù  civ ili del m ondo, la  F ran c ia , l ’In ­
g h ilte rra , gli S ta ti U niti.

Se si r i to rn a  a  lo tta re , come fecero i n o s tri p ad ri, 
per le lib e r tà  fo rm ali, p er l’an tic le rica lism o  d o ttr i­
nale, per l ’u m an ita rism o  a s tra tto , anche am m ettendo  
che si o tten g a  v itto ria , non si r i to rn e rà  poi di nuo­
vo alla  posizione a ttu a le , per ricom inc ia re  an co ra  una  
volta e sem pre le s te t te  lo tte  per gli s tessi ìlitisorii 
r isu lta ti?  (3)

P erm anendo le stesse  cause del m ale, ed opponen­
dovi gli s te ss i rim edi!, non si av ran  sem pre le stesilo 
conseguenze?

Il g ran  m erito  del socialism o é appun to  quello di 
avere scoperto la v acu ità  delle lib e rtà  politiche, la 
poca so lid ità  dei p rogressi m orali, quando quelle e 
queliti non sono accom pagnati da sostanzia li tra s fo r­
m azioni econom iche. Quello che oggi avviene e ra  già 
sta to  preveduto  dai socialit*ti ; ed invece di se rv ire  
come rag ione o p re testo  p er abbandonare  la  pu ra  
d o ttr in a  socialista , dovrebbe essere apprezzato  come 
la prova sperim en ta le  della d o ttr in a  Btessa, e ttervl- 
re come incoraggiam ento  a perseverare  nella  via del 
socialism o. • *

Non avevam o detto  le m ille volte, noi socialisti 
di tu tte  le scuole, che le lib e rtà  politiche, conqu ista te­
si col sangue del popolo, m a per conto e ne ll’in te re s­
se dei borghesi sarebbero  r isp e tta te  solo dove, e fi­
no a quando i lavo ra to ri non m ostrerebbero  l’in ten ­
zione di se rv irsene  per la loro em ancipazione?

Non avevam o detto  che il clericalism o non sarebbe 
d e fin itivam en te  debellato  e risorgerebbe co n tin u a­
m ente dalle sue ceneri fino a quando 1 p re ti trove­
rebbero u n a  popolazione senza speranza  di fe lic ità  
su questa te rra , da in g an n are  consolandola eolie va­
ne prom esse della relig ione?

Non avevam o detto  elle una società fondata  sulla  
lo tta  tr a  uom o e uomo, tra  popoTo c popolo, per la 
conquista del pane, doveva fin ire  coll’apoteosi dei 
soldato?

Ed ora che tu tto  questo si verifica  come il r isu lta to  
necessario  di un  calcolo m atem atico, dovrebbero 1 so­
c ia listi rin n eg are  1 princip i! e d iven ta re  dei sem pli­
ci repubb lican i; del sem plici liberali, al servizio di 
quella frazione della borghesia, elle non ricevendo 
lina p a rte  soddisfacente delle spoglie dei lavora to ri, 
si d ich ia ra  liberale, repubblicana e m agari rivolu­
ziona ria!

Questo significherebbe r in u n z ia re  a tu tt i  1 pio- 
Riessi del pensiero m oderno nei campo della socio­
logia e r ito rn a re  allo condizioni di p rim a del 18-18, 
(piando i lavo ra to ri erano degli s tru m en ti di bor­
ghesi e con la causa dei borghesi confondevano la 
causa loro.

(3) St noti conile queste ossi reazioni potrebbero es­
sere ripetu te  per coloro che nei parsi precip ita ti nel 
n  pi me ditta torlM c, dem oerattei e snclal-deinoeraiNcì, 
si api Inno pel ritorno ai reijunf liberali borghesi unte- 
'lo r i, (W, il. l i ) .

E ’ quello che o ra  s tan  facendo i socialisti demo­
cratic i.

Ai socialisti-anarchici dunque, d ie  soli oggi d ifen­
dono in tran sig en tem en te  il socialism o, ad essi che 
rappresen tano  gl in teressi dei lavora to ri in  lo tta  con­
tro tu tte  le classi parasti!tarie, ad essi che lottano 
per la sparizione rad icale  della  borghesia come clas­
se e per la trasfo rm azione di tu t t i  gii uom ini in  la­
voratori u tili, ad essi che considerano come nem ici 
tu tt i  coloro che vogliono conservare anche la m in i­
ma traccia  di s fru ttam en to  e di oppressione, sp e tta  il 
com pito di ten e r bene a lta  ia bandiera , che i cosi- 
d e lti socialisti dem ocratici litui p iegata  innanzi a l 
borghesi in  cambio di qualche r isu lta to  e le tto ra le  
e p arlam en tare . Agli anarch ic i spetta , restando  fe r­
m am ente e s tre tta m e n te  fedeli ¡il loro program m a, 
sa lvare  l’avvenire  del socialism o, che é Iti speranza 
e iti salvezza della civ iltà .

Né per fa r questo occorre a p p a rta rs i dalla  v ita  
reale e re s ta re  in e rti nella contem plazione dell'ideale. 
Ben ai contrario .

L’um an ità  cam m ina g radualm ente, per v ia  evoluti­
va. anche quando é com m ossa dalle più in tense tem ­
peste rivo luzionarie : e noi dobbiamo favorire  tu t t i  i 
p rogressi m a te ria li e  m orali. -

In f in iti  e sv a ria ti sono i fa tto ri che determ inano! 
la v ita  sociale e noi non possiam o d is in te ressa rc i d i i  
nessuno di eiLi; ogni a lleggerim ento  deiToppressionel 
econom ica e politica, anche se tran sito rio , é un be-f 
ne; le lib e rtà  possono se rv ire  di u tile  stru m en to  ai 
m aggiori conquiste, fa c ilita re  la  p ropaganda e la i 
p reparazione de ll’avven ire ; ed é certam en te  t a t t i c i  
lnrona il p ro fitta re  delle querele in testin e  che e s i ­
stono nel campo av v ersa rio  e se rv irs i del nem ico m e-l 
no pericoloso o meno im m ediato  per av er la  forza |  
di ab b a tte re  il nem ico peggiore.

Ma tu tto  questo deve esser fa tto  con c rite rio  socia­
lis ta  ed anarch ico , senza m ai d im en ticare  i p roprii 
tteopi, senza m ai p rendere  per am ico chi in un  dato 
m om ento può tro v a rs i a  com battere al nostro  fian-j 
co, ¡lenza m ai riconoscere le is tituz ion i che si voglio/ 
no d is tru g g ere  né e n tra re  a  fa rn e  parte .

Che se il fa tto  che l’evoluzione é n ecessariam en te  
g rad u a le  e che ogni anche m in im a azione produce fi 
suoi effetti proporzionali in bene od in  male, dovesse! 
se rv ire  come p retesto  a  pusillan im i dedizioni e tra-^ 
sfo rm are  per esem pio i socia listi in  repubblican i edi 
in d u rre  i repubblican i a  sp arg er lag rim e ipocrite  su l-; 
la  tom ba di un re, come é avvenu to  recen tem ente in ; 
Ita lia , a llo ra  l’evoluzione sarebbe ra lle n ta ta  e sv ia ta !  
ed i cosiddetti p a r ti t i  di progresso  farebbero  sem pli-Ì 
cernente il giuoco della  reazione.

*
* *

Noi dobbiam o lo tta re  sem pre p er l’em ancipazione 
in teg ra le , p er l ’a ttu az io n e  del nostro  p rogram m a tu t­
to in te ro ; e cosi lo ttando , av v an tag g ia rc i di tu tte  le 
v itto rie  p arz ia li, di tu tto  quel tan to  di l ib e r tà  e di 
benessere che si riesce  a s tra p p a re  al nem ico e 
che é beli un  passo verso u n a  più g ran d e  v itto ria , 
m a solo quando é s trap p a to  p er azione d ire tta  di 
popolo e preda come spog lia  di g u e rra , senza  g ra ­
titu d in e  verso chi ha  ceduto per forza una p a rte  
di quello che Ila usurpato , e sem pre p re tendendo  di 
più.

Solo quando il popolo ha  conquista to  da sé qual­
che cosa e res ta  vigile custode delle sue conquiste, 
solo quando esso sa che se non é soddisfatto  deve 
da sé stesso p re tendere  e p rendere  quello che gli 

m anca, solo a llo ra  esso cesserà dallo a ffid ars i a que­
sto  o quel p a r tito  borghese, iu  cerca di quel benesse­
re che m ai av rà  dai suoi oppressori di qualsiasi co­
lore; solo a llo ra  sa ran n o  im possibili quei ricorsi che 
oggi confondono e fan  re trocedere  i socialisti non 
abbastanza  soc ia listi; dòlo a llo ra  i lavo ra to ri fa tt i  
a v v e rtiti  da ll’esperienza che tu tte  le riform e finisco­
no in nu lla , inv ece di to rn a re  ind ie tro , si decideran­
no ad  ab b a tte re  la causa fondam entale  che produce 
i m ali sociali e s te rilizza  ogni progresso: la  p roprie­
tà  ind iv iduale  e Io Stato.

Cosi, e non g ià  en tran d o  nei p a rlam en ti e nel mi­
n is te ri, si p rep a ra  il fu tu ro ; ed é cosi pure  che si 
possono ottenere , se ó ver0 che valgono qualche co­
sa, quelle concessioni parziali, la cui speranza  in ­
ganna tan ti, e che i governi ed i padroni non fan­
no m ai se non p er pau ra  di essere  obbligati a con­
cedere di più.

*

ifc *
C ostre tti a sitar lo n tan i dal nostro paese d’o rig i­

ne, che é quello in  cui potrem m o con più efficacia 
eserc ita re  l’opera nostra , non vogliam o re s ta re  in er­
ti, e ci proponiam o, o ra  che é tan to  necessaria una 
in tensa  propaganda degl’ideali e dei m etodi anarch ici, 
di pubblicare un nuovo periodico.

Quando vi sono degli anarch ic i che a ll'idea le  sa ­
crificano eroicam ente la v ita , noi avrem m o vergo­
gna di non p o rta re  alla  causa un contribu to  alm e­
no m odesto; ed il con tribu to  che o ra  possiam o da­
re si é di sp iegare al popolo il perché di cosi ma­
gnanim i sacrlflz il t> fa re  in modo elle il m a rtir io  non 
res ti s te rile  e si realizzi al più presto la parola, la 
speranza del m artire .

Certo esistono a ltr i  periodici in lingua ita liana  che 
rapp resen tano  degnam ente l'idea anarchica, e forse 
sarebbe meglio il concen trare  le forze a sostegno lo­
ro. Perù, il fatto, deplorevole ma bene accertato , si 
ò che non si fanno per un organo lontano quei sacri- 
fieli clic si fanno per uno vicino, e elio l ’esukenza di 
m olti periodici, anche so s ten tano  a vivere, fa più
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La coopera ziono
Di fron te  aH’insufficienza dell'azione sindacale  oc­

corre che g ’i operai in tensifich ino , nel p a rtito  po liti­
co cui appartengono, l'opera di propaganda, di edu­
cazione politica e di p reparazione p er in flu ire  sul 
corso degli avvenim enti onde d e te rm in are  quei cam ­
biam enti sociali cui essi asp iran o  e che si im pongo, 
no con im prorogabile necessita . L a  n o stra  p ropagan­
da, la n o stra  p reparazione  e la n o stra  educazione sa ­
ranno rivo luzionarie e in su rrez iona li per abb a tte re  
l 'a ttu a le  regim e; a n tia u to r ita r ie  e so lid a ris te  per fa ­
vorire lo sviluppo di tu t te  quelle form e d ’nssociazio- 
ju? e di libero accordo d ie  ab ituano  gli uom ini a “fa ­
re da sé", ad au togovernarsi, a ren d ersi capaci di in ­
a n im ire  un regim e organizzato  dal basso in  a lto  ba­
sato  sulla so lidarie tà  e su lla  v era  libertà . F ra  que­
ste  una delle piti im p o rtan ti é ce rtam en te  la  coope­
ra to n e .

Questa parola non si legge sovente su lla  n o stra  
stam pa; essa puzza, a g iudizio di m olti com pagni, di 
riform ism o e di collaborazionism o. E p p u re  ti? si esa . 
m inano le form e possibili dell'organizzazione, nella  
produzione e nella d istribuzione  doi p rodo tti neces­
sari a ll’esistenza, noi non ne vediam o che due: l 'a u ­
to r ita r ia  e la cooperativa. L 'a u to r ita r ia  é quella  do­
ve la r id u z io n e  e la d istribuzione  dei p rodo tti si 
svolge sotto  la direzione, il controllo , la  responsab ili­
tà, l'ut b itrio  di un indiv iduo  a scopo di lucro. La 
seconda avviene m edian te  1 «sibciazione, la  coopera. 
riuuc di più ind iv idu i che d ire ttam en te  organizzano 
la produzione, il consumo, il credito , ecc., e il cui sco­
po non é il lucro ma l’interesOe d i tu t t i  coloro che han  
contribuito  allo sviluppo dell’associazione stessa. La 
nostra  scelta non può essere dubbia. La form a coope­
rativa, m algrado i suoi d ife tti é quella  che m eglio si 
presta a organizzare una società  come noi la voglia­
mo.

Il sistem a cooperativo non é necessariam ente  pro­
le tario  e classista. Vi sono cooperative di cred ito  
form ate da com m ercianti, cooperative di ricch i a g r i­
coltori, per l’acquisto collettivo  di concim i chim ici, 
sem enti, macelline agricole, ecc. P erò  la  sua  n a tu ra  
é essenzialm ente p ro le ta ria  e progred isce o s ’a rre s ta  
a seconda che il m ovim ento p ro le tario  p ro g red is te  o 
» 'arresta. Non in tendo qui fa re  la s to ria  della coope- 
ruzione; mi lim iterò  a qualche accenno p er d im o stra ­
re  la  esattezza di questa  afferm azione.

Le cooperative di consumo si sv ilupparono  in  In ­
gh ilte rra  a ll’epoca del C artism o e a L ione a ll’epoca 
del m ovim ento pro le tario  che culm inò colle no te  d i. 
luost razioni operaie del 1832. La decadenza del m ovi­
mento operaio segnò pu re  la  decadenza del m ovim en­
to cooperativo che rip rese  ull’avv ic inarsi del 1848. 
La costituzione d e ll'In ternazionale  ha p er conseguen 
7-a un nuo to  slancio del m ovim ento cooperativo ta n ­
to in F ranc ia  che in  In g h ilte rra , si estende al Bel­
gio, alla G erm ania e un po’ dappertu tto . La scoufit- 
ta dei com unardi parig in i e la reazione che ne segui 
segnò una nuova tappa d’a rres to  p er il m ovim ento 
cooperativo, che rip rese  verso l ’82 e l ’83, quando la 
reazione è s tro n ca ta  e il m ovim ento operaio rip ren d e  
la sua m arcia.

In Ita lia  m algrado il regim e fasc ista  abbia fa tto  
di tu tto  per im padron irsene  e poi co n tin u a re  il r i­
goglioso m ovim ento cooperativo, sv iluppatosi neH 'ul. 
timo tren tenn io  ( 1), esso a ttra v e rsa  una pro fonda 

crisi di decadenza ed é condannato  a sp a r ire ; m en tre  
in R ussia la rivoluzione ha im presso al m ovim ento 
cooperativo uu 'enorm e forza di espansione.

Dunque la cooperazioue benché non sia  necedba- 
riam ente u n  m ovim ento c lassista , a ttin g e  la  sua 
forza v ita le  dalla classe, p ro le ta ria , é un  com pleta- 
mento dell'azione sindacale, é un  a llargam en to  deila 
lotta di classe. Con la lo tta  sindacale  l'operaio  cer­
ca di o ttenere  il più che può dal prodotto  del p roprio  
lavoro e di d ifendersi nella su a  q u a lità  di p rodu tto ­
re; con la cooperativa a i consum o si difende nella 
dan qualità  di consum atore, lo tta  contro  il caro-vita  
cercando di o ttenere  i generi di consum o al m ig lio r 
prezzo sopprim endo l u tile  padronale  e tu t ta  una  
s tr ie  di in te rm ed iari e di specu lato ri che fanno  r in ­
carare  a rtific ia lm en te  i p rodotti.

Siccome i lavora to ri sono la s trag ran d e  m aggioran­
za dei consum atori, cosi la  lo tta  contro il caro-vita  
e in u ltim a ana lisi u n a  fo rm a della lo tta  di clas­
se un com pletam ento dell’azione sindacale. La coope­
rativa di consumo tende a fo rn ire  agli associati o al 
pubblico (secondo la form a della società) prodotti 
genuini e a un prezzo in fe rio re  al com m ercio priva-

( 1 ) Relazione a/ secatalo Congresso Anarchìe  
Burtta j*'c,*

(1) Ri parla qui delle cooperative che, fino  u 
yen lo al potere del fascism o, eraii-o riu sc ite  a 
tarsi ulte d istruzioni, incendi, saccheggi, ecc. 

umide fasciste, clic uc uim ifintaruno un cosi 
nunucro fino a l‘a fin e  del 1<J22 ed anche dopo. 

6ia Pié>tPU2 io\Hf; proacyui anche dopo c proseyiu  
f-(»a (causa non v i/im a  della crisi di cui si j 
//¡-presso) attraverso l m etodi ladreschi e in e tti i 
vnnistruztonc del personale  |dirigente fa sc ista  i 
sto per forza alle cooperative ancoro rim aste  in l

tn. Questo generalm ente si p ra tica  vendendo la m er­
ce al prezzo di costo, più le speso generali, oppure 
vendendo al prezzo corren te  sul m ercato  e rim bor­
sando gli acq u iren ti del più pagato  in proporzio­
ne degli acqu isti fa tti, li p rim o sistem a p resen ta  
troppi risch i e genera lm en te  viene ad o tta to  il secon­
do. D uran te  la guerra , d u ran te  la  rivoluzione russa, 
d u ran te  periodi di ca restia  e di calam ità , quando il 
com m ercio p rivato  specula su lla  m iseria  collettiva, 
le cooperative di consum o hanno funzionato  effica­
cem ente conio calm iere.

Le cooperative di produzione tendono a organizza­
re  il lavoro sostituendosi a ll’in d u stria le  e g a ran tirò  
agli operai associati 11 fru tto  del loro lavoro. Esci? ri­
chiedono genera lm en te  rim m obilizzazìono di fo rti ca­
p ita li p er l’acquisto  di m acchine, s tab ili, u tensili, 
m a te rie  prim e ecc.; richiedono capacità  tecn ica  e un 
più sv iluppato  senso della  responsab ilità  p er cui il 
lcro  successo é s ta to  fin ’ora meno rap ido  che per le 
cooperative di consumo. Ciò nondim eno le cooperati­
ve di produzione si m oltip licano  egualm ente. In cer­
to  c it tà  d ’I ta lia  e s ig ev an o  cooperative di produzio­
ne anche nelle  profesión! più ind iv id n n lis te  come l 
c iab a ttin i e i parrucch ieri! Ma vi erano  p u re  im por­
ta n ti cooperativo di m u ra to ri, di m eccanici, di tipo­
g rafi, di falegnam i ecc.

Le cooperai ivo di contad in i assum ono spesso la  
form a m ista . Sono cooperative dì consum o quello che 
acquistano  co lle ttivam ente  m acchine agricole, conci­
mi, sem enze, ecc.; d ie  com perano o prendono in a f­
fitto  lo tti di te rren o  m a poi si spartiscono  tu tto  e 
ciascuno lavora  la  te r r a  per p rop rio  conto. H anno  
l ’aspetto  della  cooperativa di consum o e di produzio­
ne al tem po stesso, quelle cooperative in cui o ltre  
agli acquisti collettiv i, anche  il lavoro  e la  v end ita  
dei p rodo tti v iene fa t ta  co lle ttivam ente . A seconda 
del g rado  di sviluppo dei sen tim en ti di sociab ilità  e 
di so lid a rie tà  queste u ltim e  possono assum ere  le for 
m e più pe rfe tte  delia colonia com unista.

Le cooperative, tan to  di consum o d ie  di produzione, 
o ltre  a ll’u tile  im m ediato  che ne ricavano  gli associa­
ti é il ten ta tiv o  di o rgan izzare  la  v ita  nelle sue sva­
r ia te  fo rm e ne ll’in te resse  della co lle ttiv ità  stessa,, e 
di abo lire  l’in te rv en to  di coloro d ie  fanno  quesito a 
scopo à i speculazione e per il loro  esclusivo in te re s ­
se personale. E ’ l’organizzazione di u n a  società  nuo­
va che va sostituendosi a l l’an tica .

P erò  la  m edag lia  ha il suo rovescio. Vi sono coope­
ra tiv e  d ie , s ia  p e r l’am biente ' in  cui vivono, s ia  per 
necessità  econom iche e sia  an co ra  por la  m ancanza 
di u n a  educazione co o p era tiv is ta  e solidarista., dan­
no luogo a inconven ien ti, e non sem pre raggiungono 
lo scopo che teo ricam en te  si prefiggono. Ci sono del­
le cooperative di consum o che hanno  rag g iu n to  un 
ta le  sv iluppo e una ta le  im portanza , d ie  trovano  
convenien te  fab b ricare  esse ste sse  ce rti g eneri di 
m agg io r consum o. G eneralm ente gli opera i d ie  esse 
im piegano godono d’un  tra tta m e n to  su p erio re  a  quel­
lo in  uso n e ll’in d u s tr ia  p riv a ta , m a avv iene  delle vol­
te  che i cooperato ri vedendo la  s itu az io n e  solo dal 
pun to  di v is ta  del consum atore, tra sc u ra n o  i loro 
doveri verso  i p ro d u tto ri e si son v e rific a ti casi nei 
quali gli operai lian dovuto r ic o rre re  allo sciopero p er 
fa r  v a le re  i loro d ir i t t i .  Al co n tra rio  avviene p e r a l­
cune cooperativo  di produzione le quali fan  p ag are  
più caro  che l’in d u s tr ia  p riv a ta .

Qui la s ituaz ione  é più complessi.!. La m ancanza 
di danaro  costringe  la cooperativa di produzione a 
cercare  cap ita li a  condizioni ta li elio le assorbono 
tu tto  le riso rse ; oppure le cooperative sono costre tto  
a  p ro d u n e  in  condizioni an tiq u a te  d ie  non possono 
te n e r  te s ta  a l l ’in d u s tr ia  p riv a ta . A ciò ili agg iunga 
che spesso gli associa ti m ancano delle capac ità  tecn i­
che e che son p o rta ti a vedere la s ituazione  dal pun ­
to di v is ta  di p ro d u tto ri i quali vogliono m ig lio ra re  
le loro condizioni senza c u ra rs i dei consum ato li. Co­
me avv iene  p u re  d ie  p er grettezza,, egoism o e sete 
di guadagno alcune cooperative ap p ro fittin o  della  lo­
ro  condizione di m onopolio per tag liegg ia re  il consu­
m atore, come é il cuso della  U nione delle  cooperati­
ve la tt ie re  di P arig i. (2)

A ltro  pericolo della cooperazione — come del resto 
di ogni a ltro  m ovim enta uiLociativo — ó la burocra­
zia, la quale m inaccia di so s titu irs i al pad ronato  che 
si vuol d istruggere , li mezzo p iù  efficace per com­
b a tte re  questo pericolo é lo sviluppo della  coifclenza 
negli associati, é l'acquisiz ione di una m aggiore  ca­
pacità  ad uutodirigersli.. P ili questa  capacità  si a f­
fo llila più i sen tim en ti di g iu stiz ia  sociale e di so li­
d a rie tà  sono sv iluppati, e meno s a rà  la potenza e il 
pericolo della burocrazia. T u tto  ciò non può essere 
che il r isu lta to  di uno sforzo p e r e levarsi e della 
p ra tic a  quotid iana.

Si afferm a pure, da p arte  di m olti an arch ic i e r i­
voluzionari d ie  la cooperazione svolge azione r ifo r­
m ista  e piccolo borghese, che i cooperatori legati da 
in te ress i a lla  società borghese d im enticano  le fin a ­
lità  ideali e la lo tta  rivo luzionaria , in  una  paro la  
s ’im borghesiscono. Se si ch iam a azione rifo rm is ta  e 
piccolo borghese la lo tta  per riu sc ire  a  sbarcare  il 
lunario  nel m ig liore  dei modi, la  lo tta  sindacalo  é 
rU oin ikL a allo stesso modo che é rifo rm is ta  la lo tta  
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(2) A ¡‘e r ig i  f i d istribuzione dei la tte  è monopo­
lizzata  da due  società coivi marciali borghesi e dadla 
Unione delle Cooperativo lattiere. JSbMne all'appros- 
siunirsi dell'inverno  la Ustione delle Coopera t i t y  la t­
tiere  il quella che propone ed insiste  per  |ottonerà 
.'aum ento  del prezzo del la tte  e quando vidno la 
buona scagiono d quellJa che si oppone a che il  prez­
zo del lai'te diinìfintisea.

clic g io rnalm ente la m assaia sostiene contro i botte­
gai per risp a rm ia re  due centesim i, A meno di non 
esscie  per la " teo ria  del tan to  peggio tan to  meglio’’, 
stim o clic noi dobbiamo in te ressarc i e favorire  tu tto  
le form e di lo tta  tenden ti a  m ig lio rare  le condizioni 
di v ita  dei lavo ra to ri, perché dai v en tri vuoti e dal­
la  disperazione si po tranno  avere degli a t t i  violenti, 
ma non degli a t t i  rivoluzionari.

La rivoluzione, per rivo luzionare realm ente, devo 
essere l’esplosione v io len ta  di u n a  v ita  m oralm ente 
superio re  d ie  si a fferm a m algrado la  com pressione 

dello forzo conservatric i e reazionarie , dev 'essere la 
violenza che ab b a tte  gli ostacoli che si frappongono 
allu realizzazione ili is titu z io n i sociali p iù  g iuste e 
più um ane, dev ’essere  l’a tto  v io lento con cui il pre­
sen te  d istruggo  il passato  e spalanca le porte  a l l’av­
venire. Da questo punto  di v is ta  le cooperative ibno 
istitu z io n i po ten tem ente rivoluzionarie, perché miglio­
rando  le condizioni m a te ria li di esistenza dei lavora­
to ri, in  questi si sv iluppano bisogni sociali m oral­
m en te  su p erio ri; eppoi perché le cooperative, orga­
nizzando la v ita  econom ica e sociale nelle sue sva­
ria te  form e e so ttraendosi a ll'in te rv en to  della specu­
lazione p riv a ta  o dello S ta to  ab ituano  gli ind iv idui 
"a  fa r da eà!’\  ad au togovernarsi, ad au to d lrlg ers i, a 
v ivere la v ita  dell’associazione e dell’a iu to  reciproco.

Se si sono v e rifica ti casi di cooperative che han 
degenerato  ve ne lim o anche m olti degni di am m ira­
zione. C iterò il caso o rm ai un iversa lm en te  conosciu­
to, di M olinello. M olinello é un com une della valle 
p adana dove i lavo ra to ri erano  r iu sc iti con decenni 
di sacrific i a o rgan izzare  si può d ire  tu t ta  la v ita  coo­
p era tiv isticam en te. Venne il fascism o, e questi r i­
fo rm isti, questi piccoli borghesi, questi “im borghesi­
ti" , h an  preferito/ veder d istru g g ere  l’opera che a- 
veva costato  ta n ti  an n i di lo tta  e di sacrific i, han  
p re fe rito  la  m iseria, la. fame, lo sfra tto , ram ingare  
tri m assa, v ivere  d ’elem osina e d’espedienti p iu tto sto  
che isc riv e rs i a i s in d aca ti fascisti. Nel R eggiano, a l­
tro  cen tro  cooperativ ista , buona p a rte  delle coope­
ra tiv e  h an  p re fe rito  esib re  b ru c ia te  e d is tru tte  dal­
l ’ond a ta  dei nuovi Unni, o di m o rire  di m orte  lenta, 
p iu tto sto  che cedere; e delle pochissim e cooperative 
clic- si seno in serite  nel nuovo regim e, nessuno degli 
uom ini che davano v ita  al m ovim ento cooperativo, 
nessu n  im piegato  nelle cooperative ha m esso le sue 
capac ità  e la  sua  esperienza  al servizio del regim e: 
questo  p er confessione delle stesse  ge ra rch ie  fasciste. 
Ebbene, se  a  M olìnella, nel R eggiano e in  ta n ti  a l tr i  
posti le cooperative avessero  “ im borghesito" gli ope­
ra i, se le cooperative fossero S tate so ltan to  delle 
aziende com m erciali e ra  nel loro in te resse  di a d a t­
ta rs i  al nuovo regim e.

Lo stesso K ropotk in  nel "M utuo Appoggio fa tto re  
di so lid a rie tà ”', sc ritto  iu  un  epoca in  cui egli non 
e ra  an co ra  m olto favorevole a l m ovim ento coopera­
tivo, p a rlando  delle cooperative ing lesi — cale  a  di­
re  delle p iù  co n se rv a tric i — afferm ava che “1 suol 
più a rd e n ti  p rom oto ri sono persu asi che la  coopera­
zione co n d u rrà  l’u m a n ità  ad una  p iù  p e rfe tta  arm o­
n ia  nelle sue re laz ion i econom iche, e non é possibile 
il, sogg io rnare  in q ua lcuna  delle piazze fo rti delle 
cooperative nel N ord d e ll 'In g h ilte rra  senza convin­
cersi che il più g ran d e  num ero, la m assa  dei coope­
ra to r i condividono questa  opinione. L a m aggior p ar­
te  di essi perderebbe qualunque in te ressam en to  ai 
m ovim ento se non avesse questa fede, e bisogna rico­
noscere elio d u ran te  gli u ltim i ann i, un  ideale p iù  
a lto  di benes.Ure g enera le  e di so lid a rie tà  f ra  pro­
d u tto ri lui incom inciato  ad  av e r corso fra  i coopera­
ti! is t i”.

L a conclusione é che, o ltre  a ll’u tile  m ateria le , le 
coopera ti' e sv iluppano pure sen tim en ti d'indipeinlen- 
za, di so lidarie tà , di sociabilità , di libera  in izia­
tiv a  e abbiam o la classe op era ia  "a  fa re  da sé".

* *

tìe  noi ipii in  A rg en tin a  avessim o un fio ren te  mo­
vim ento cooperativo, se a  Buenod A ires e in  a l t r i  
cen tri della  repubblica e tis te sse ro  degli spacci coo­
pera tiv i d ie  vendessero a m ig lio r m ercato , oppure 
perm ettessero  a lia  m assaia  di avere  g ra tu itam en te  
un vestitino  per il bam bino, un paio di scarpe o al­
tr i  oggotti., come rim borso  del di p iù  pagato  negli 
acquisti fa tt i  a lla  cooperativa, questa m assaia  clic 
p rim a  e ra  ostile  a ll’a tt iv ità  svolta dal m arito  nel 
sindacato  e nel p a rtito  ( 1 ) d iven ta  una p a rtig ian a  del­
la co o p eraz io n e;e  quando sa p rà  che la cooperativa é 
to ria ta  e isp ira ta  daU’azione di classe del sindacato  
e del p a rtito , v e rrà  a poco a poco nell'o rb ita  del no­
stro  m ovim ento, si tra sfo rm erà  in u n a  buona compa­
gna di lo tta .

I contad in i in genere sono re f ra tta r i  al m ovim ento 
sindacale per la d iffico ltà  che esiste  di arm onizzare  
gli in te ressi del fittavo lo  con quelli del mezzadro, 
quelli del fittavolo  e del m ezzadro con quelli del g ior­
naliero. Sarebbe invece poiUibile a t tra r l i  nella  no­
s tr a  sfe ra  d ’azione e arm onizzare  l loro in te ressi co­
si itumido cooperative agricole, in  un paese dove c’é 
il luiifnudism o, come qui, sarebbe possibile l’acqui­
sto  o l’a ffitauza  co lle ttiva  di vaste  estensioni di te r­
reno, lavo rarle  coi più m oderni m etodi di c o lti 'a z io ­
ne, so ttra rs i ai dom inio del m onopolisti im piantando 
la tte rie , m ulin i ed a ltre  lavorazioni tra s to rin a tr ìc i

(X) Teuer presente  ehe qm  In paruhi “partito ’’ d 
int esu non in sensu ristro t tu^ ina in  sensu genorieo 
di aggruppazioinfi co stitu ita  von scopi uP ithslici, non  
eseliisi ra inen tc  ecomunici.



niodo che "nuove guerre  debbono essere im possibili 
senza riv o lu z io n i'.

F r a u d o  P alazzi: L E T T E R A T U R A  CONTEMPO
R A S  E  A.   ( “L 'Ita lia  che scrive", di Roma. — n. 2,
di febbraio 1930).

Sarebbe a ano cercare  nelle riv is te  ita lian e  a rgo ­
menti di ca ra tte re  rivoluzionario . Quelle che si pub­
blicano del resto  sono tu tte  riv is te  borghesi, Rssai 
lontane da noi. Però  qualche vo lta  qualche sc ritto re , 
senza volerlo, dice cose che rive lano  s ta ti d 'anim o, 
situazioni sp iritu a li che può essere in te ressan te  co­
gliere P er esemplo in q u e ita  r iv is ta  b ib liografica ca­
pitataci tra  le m ani, il Palazzi nel fa re  la  recensio­
ne di un romanzo di R iccardo B alsam o C rivelli " \ e n .  
gan q u a ttr in i” , fa sapere  senza accorgersene che in 
Balia anche uno sc ritto re  sereno e gaio, com’era il 
Crivelli, é d iventato  d 'un  pessim ism o d isperan te . — 
evidentem ente a  causa dell'am bien te  in  cui vive 
tsmto da non veder più il mondo che come un in ­
sieme di “m eschinissim i personaggi che litigano  m e­
schinam ente in to rno  a un gruzzolo di q u a ttr in i e tu t ­
ta la v ita  subordinano ad esso". Questo mondo non 
sarebbe per caso il m o n d o ...  fascista?

L 'autore della recensione reagisce con rag ione con­
tro questo pessim ism o, perché non tu t t i  gli uom ini 
sono cosi m eschini, come, aggiungiam o noi, non tu t .  
ti gli ita lian i sono fascisti. Egli nota che nel rom an­
zo del Crivelli: “i p ro tagon isti sono degli am orali, e
10 sc ritto re  non ha separa to  troppo n e ttam en te  que­
sti ra ri esem plari della razza um ana dal resto  del­
l'um anità. da fa r capire che egli ha creduto  di ra p ­
presentare so ltan to  uno spicchio, e anzi un ten u iss i­
mo spicchio di ettea. Anzi par che voglia quasi farci 
in tendere che l'u m an ità  é tu t ta  cosi. E  questo noi 
rifiutiam o di c r e d e r e . . ."

"Questo che io dico — prosegue più appresso  il 
Palazzi. — investe problem i troppo a lti e che non si 
1 tossono discutere in poche r i g h e . . .  Ma p er spie- | 
g a m i  con poche p a ro le . . .  d irò  che in  genere il ve- | 
rifimo più verista  — pensate a V erga a Zola, a chi 
volete — anche nel descrivere il b ru tto  della v ita , il 
pedestre, il cattivo, vi ha sem pre m esso ta n ta  an im a 
e tan ta  passione propria, che quel b ru tto  e quell'lm - 
raorale si elevava nella fan ta s ia  e nella  passione del­
l'au tore sino a ragg iungere il suo livello n a tu ra lm en ­
te rteiperiore.. .  Oggi m i p are  che si faccia qualche 
cosa di peggio di quel verism o: si abbassa se stessi 
ai livello delie cose m eschine e \ ili, con un  gusto ìn ­
dico di scendere sem pre più in  basso. Ecco: non é
11 pessimismo, é il cinism o che ci dispiace in  questi 
rom anzi”.

Non sappiam o se il g iudizio dell’A. i  esa tto  nel ca­
so particolare Ma se, in  generale, la le tte ra tu ra  r i ­
specchia l’am biente da cui scaturisce, che a ltro  po­
trebbe sca tu rire  da un am biente  m eschino, cattivo, 
vile, am orale, cinico come quello della  società fascista  
unica visibile in  Ita lia?

d i v i s t e  d i  l i n g u a  f r a n c e s e

Leon T r e v i i :  IL  £5. A S S I  VERE A R I  0  D E L L A  
\E R G IS E  R O SSA  —  (Le* So u veIles  IM tcra ires” 
di Parigi. — n. 376. dell’l l  gennaio 1930).

Luisa Michel l’anarch ica  e rivo luzionaria  ben nota, 
meri il 9 gennaio del 1905. Il 25.o an n iv e rsa rio  di 
questa data dolorosa é s ta to  quest’anno rico rda to  ne 
“Les N. L” dallo sc ritto re  Leone T re ich : tr ib u n a  ed 
autore ben lungi dalle idee di quella che fu ch ia­
m ata ai sruoi tem pi "la V ergine R ossa". M aggior­
mente vale la pena di segnalare  questo scritto , che 
é pieno di commoiba s im patia  per l'ero ina della Co­
mune.

"L uisa Michel — dice l ’A. — quella che la leggen. 
da ha battezzato la V ergine Rossa, non e ra  in  rea l­
tà  che la più tenera , la p iù  candida delle donne, la 
più d is in te re s sa ta ...

"M aestra di scuola a B atignolles, la Comune l’en- 
tusiasmó, vi si mescolò, fu fe rita  sopra una  b a rr i­
cata a rresta ta , g e tta ta  in prigione, a sp o rta ta  nella  
Nuova Caledonia con R ochefort ed a ltr i  com unardi. 
La sua bontà am m irab ile  le conquistò  tu t t i  i cuori, 
quelli dei forzati e quelli perfino, —  ch ’é più d iffi­
cile, — delle guard ie carcerarie . Q uando usci dalle 
prigioni di S ain t.L azare  (dove ella  passò più tem po 
a parecchie rip rese) la superio ra  delle m onache della 
Prigione, disse piangendo a Séverine. che e ra  venu ta  
a cercare di Luldh: “Come siam o dolenti di vederla 
andarsene! Quelli che l’hanno deviata hanno avuto  
gran torto. E ssa si che aveva la vocazione!”

Questo era  il linguaggio di una m onaca, n a tu ra l­
mente, e non poteva essere diverso; ma dice quan ta  
ammirazione Luisa suscitava anche nelle persone più 
avverse alle sue idee. Ma l’A aggiunge u n  a ltro  epi­
sodio caratteristico , rig u a rd an te  il fu tu ro  "T ig re” 
Clemenceau, che non aveva certo  uno sp irito  m ona­
cale:

"Clemenceau andava spesso a vederla nel suo pic­
colo alloggio di M ontm artre. Un giorno ci trovò un 
uomo, un disgraziato m iserabile e assai poco in te res­
sante cui Luisa Michel stava  servendo da m angiare. 
E ra cosi facile abusare della sua oontà! Clemenceau 
le disse: Ma non sapete che quell’uomo é un ladro?

Luisa Michel spalancò i suol g rand i occhi e r i ­
spose: Ma egli ha fam e lo stesso!"

Più appresilo l’A enum era gli sc ritti di L Michel, 
che furono parecchi in prosa e in versi, poiché, m al­
grado la sua vita ag ita ta , ella aveva sem pre conser­
vato l’am ore per la le tte ra tu ra .

Jacques M csnil: O R E Z Z I R E S T A  I -N P R IG IO SE . , 
— ( “La R èvolu iion  P roletaricnne”, di Parig i. — n. 92 
del 15 novem hre 1929).

Poiché, m algrado siano p assa ti q u a ttro  mesi da 
quando fu sc ritto  questo articolo, il com pagno I' ran- 
cesco Ghezzi co n tin u a  a re s ta re  in p rig ione in R us­
sia, l'a rtico lo  di Mesnil conserva tu t ta  la sua  a t tu a ­
lità , purtroppo! Lo riproduciam o quasi in teg ra lm en te :

"L a petizione degli in te lle ttu a li francesi am ici del­
la R ussia Sovietica (il prim o firm a ta rio  e ra  R om ain 
Rollam i) in  favore di Francesco Ghezzi. fu conse­
g n a ta  a P a rig i, a ll’am bascia ta  dell’U. R. S. S. nel lu­
glio scorso; m a é rim asta  senza risposta . Ghezzi, 
l'operaio  ita liano  persegu ita to  dal fascism o per le sue 
idee rivo luzionarie , é in prigione, per o rd ine della 
Guépéou per le medeiteme idee; e non si ha il corag­
gio di farg li un processo che rivelerebbe che é u n i­
cam ente a causa delle sue idee che lo si persegu ita  
in  R ussia.

"Ghezzi re s ta  in prig ione. Q uest’operaio avido d 'i­
stru z io n e  non può avere a sua  dirtposizione, lib ri ita ­
lian i o francesi. E ’ per lui una g rande privazione, m a 
non gli si p erm ette  di averne, né di fa rsene  venire  
dal di fuori.

"Io  raccon tai già in a ltro  artico lo  che Ghezzi s ta ­
b ilitosi in R ussia  nel 1922, aveva com inciato a  col. 
tiv a re  con alcuni com pagni un piccolo pezzo di te r ra  
in Crim ea, vicino a Y alta, p rim a  di ven ire  a  cercar 
lavoro  a Mosca come operaio. Due di essi erano  re­
s ta ti laggiù dopo la sua  partenza , due sfugg iti anche 
loro al fascism o, due coraggiosi di cui si raccontano 
le evasioni e gli a tt i  di valore. E ssi si o stinavano  a 
lavo rare  la te rra , senza u tensili, senza a iu ti, senza 
riserve. Degli am ici si erano  q u o ta ti per com prare  
p er loro u n  asino ; m a essi han dovuto m an g iars i la 
som m a ric e v u ta  in un m om ento di crisi. A vevano 
con tinua to  a lo tta re  m agri ed ossu ti, m a sem pre di 
buon um ore, benché non avessero  sem pre da ca lm are 
le fam e .N onostante, q u est’anno, h an  dovuto r in u n c ia ­
re  a l l’im presa  dopo se tte  an n i di sforzi, cacciati da 
un fiscalism o sch iaccian te. E p p u re  essi non sono del > 
“ K ulacs”.

"L a so rte  di questei lav o ra to ri dà la  m isu ra  dell'I­
pocrisia  della sed icen te d i t ta tu ra  ilei p ro le ta ria to  in  
R ussia. E ’ la  casta  bu rocra tica , sono i p ro f itta to r i 
della R ivoluzione che in te rp re ta n o  la vo lon tà  del 
p ro le ta ria to ; m a in quan to  ai p ro le ta ri au ten tic i, se 
vogliono d ire  la loro paro la  ed osano esp rim ere  una  
opinione che d isp iaccia  a lo r s ignori l> si a ffam a o 
g e tta  in  prig ione!

"Se i p ro le ta ri del m ondo in te ro  ùi lasciano  canzo­
n are  cosi e accettano  senza p ro te s ta re  che i loro ven­
gano t r a t ta t i  in  ta l modo, non fa ran n o  che p re p a ra ­
re a sé s tessi nuove catene. Solo eserc itando  dal di 
fuori u n a  energ ica  p ressione  su l governo di Mosca, 
r ip o rte ra n n o  la v it to r ia  che co stitu ireb b e  p er essi la 
liberazione di F rancesco  Ghezzi".

H enri B arbasse: L ’ID E A L E  A N A R C H IC O  E ' R E A ­
L IZ Z A B IL E  t  — ("Lai R evue Auiarchi&te?’, di P a n ­
ni. — n. 3 di febbraio  1930).

A u n a  in ch ie s ta  della “R. A.” cosi ha risposto  il 
noto au to re  del "F u o co :"  “ In  linea, di princip io  
senza dubbio l’ideale anarch ico  é realizzabile. Si può. 
in fa tti , com prendere benissim o, senza u sc ire  d a lla  ve­
ro sim ig lianza  p ra tic a  che a u n  dato momento., dive­
nuto  ogni uomo abbastanza  conscio della  su a  funzio­
ne sociale, vi conform i la  su a  a t t iv i tà  da se stesso, 
pei la p ro p ria  volontà sp in ta  da lla  ragione. Però 
penso che d’a l t r a  parte , noi non siam o a r r iv a ti  a n ­
cora a questa  generalizzazione della  coscienza socia­
le che dom anda una lunga  p reparazione  .dia per la 
com prensione, s ia  per l’azione.

“Gli e lem enti che occorre avere  per a d a tta rs i  spon­
taneam ente, ne lla  p ro p ria  sfe ra  personale, alle  neces- 
tà  e tendenze della co lle ttiv ità , sono anco ra  p a trim o ­
nio di in d iv id u a lità  in te lle ttu a lm en te  e so p ra tu tto  m o­
ra lm en te  m olto su p erio ri a lla  m edia, l'esem pio dei 
quali non può esitare seguito  che con m olta lentez­
za dal resto  della  co lle ttiv ità  um ana. Ecco perché, 
rendendo om aggio a lla  bellezza dell’ideale a n a rc h i­
co e riconoscendo fin  d’o ra  che esso costitu isce uno 
stad io  assa i elevato della  realizzazione sociale, io 
penso che tale teo ria  non é a ttu a lm en te  a ttuab ile .

"Da ciò si deduce che q u an ti p resero  l ’in iz ia tiv a  
di p ropagarla  non devono m ai consid erarla  se non 
come una fo im u la  a lla  quale  non si può fa r a ltro  che 
p rep ara re , nelle eli costanze p resen ti le maitee um a­
ne, senza cercare  di rea lizzarla  in form a positiva e 
concreta  in  seno a lla  società contem poranea. Riso 
gna n o ta re  in fa tti  che la fo rm ula  anarch ica, d 'una  
sem plic ità  suprem a, coronam ento  della v ita  com une 
delle m o ltitu d in i sopra la te rra , non può rea lizzarsi 
se non nel caso che sia  un iversa lm en te  accettata . 
L 'assenza asteoluta di coercizione e di violenza avreb­
be bisogno di u n a  assenza com pleta di scissioni e di 
eccezioni nell’organism o sociale".

Inu tile  d ire ebe questo p a re re  sim patico  di B ar­
basse (e forse é sim patico  solo in apparenza) contie­
ne un e iro re  fondam entale  che b u tta  a ll’a ria  tu tto  
il suo ragionam ento . Egli non si rende conto che 
per p rep ara re  le m asse a lla  lib ertà  an arch ica  biso­
gna lasciare  ad esse il m assim o di libertà, o meglio 
ab itu a rle  a p rendersi con la p ropria  azione d ire tta  
tu tta  la lib e rtà  di cui senton bisogno o si sentono 
capaci; e quindi occorre s tim o lare  in esse tale blso. 
gno della lib ertà  ed educarne lu cupacltà  ad usarla  
fino da ora. Ma di ciò, se m al, discuterem o p»S am 
piam ente in sep ara ta  sede.

H cnric ttc  Roland-H ulst : LA  C R IS I D O T T R IN A L E  
D EL SO C IALISM O . — ("M ontlc" di Parigi. —  n. 83 
del 4 gennaio 1930).

C’é sem brato  questo u n  artico lo  molto im p ortan te ; 
e se avrem o tem po e spazio lo trad u rrem o  per i no­
s tr i  le tto ri; poiché la crisi del socialism o di cui p ar­
la l’A. ci sem bra possa estendersi anche a ll’anarchi,, 
amo. in quanto  questo si in tenda, come lo in tendiam o 
noi, u n a  corren te, un ram o del socialism o. P er ora; 
ci lim itiam o a  darne  il riassun to .

L’A. afferm a che v 'é u n a  crisi profonda e generale  4. 
del socialism o. Gli indizi ne sono: 1: il num ero  cre­
scente dei socialisti che scoragg iati, abbandonano, la  
lo tta ; 2 : l'incertezza in  cui si d ibattom o le varie  ten ­
denze del socialism o su tu tte  le questioni di d o ttrin a  
e di ta tt ic a ;  3: la  m ancanza d ’u n ità  di slancio, di 
forza della claitee opera ia  contro  il m ilitarism o, il 
capitalism o, il fascism o e la  g u e rra ; 4: l’azione as­
so lu tam ente  insuffic ien te  della classe opera la  nei 
paesi co lonialisti in  d ifesa dei popoli oppressi nelle 
colonie; 5: l'enorm e dim inuzione dello sp irito  di so­
lidarietà. in ternazionale  operaia, ed anche di quella 
fra  I v a rii s tr a t i  operai d ’uno stesso paese.

Le cauite di questa  cris i sono parecchie. U na di 
queste cause é che l ’evoluzione sto rica  non ha  segui, 
t i  il corso p rev isto  da M arx; fra  l’a ltro  la previsione 
m arx is ta  della  crescente divisione fra  due classi di­
s tin te  non si é av v era ta : aum enta , per es. la  diffe­
renziazione della classe opera ia  in categorie fo rtu n a­
te e in a ltre  sfo rtu n a te , e le p rim e son p o rta te  ad av­
v ic inarsi a lla  borghesia. A ltra  causa é l’evoluzione 
del cap ita lism o del dopo-guerra con la  razionalizzazio­
ne che m inaccia  di fa r cadere la  classe operaia  in  un  
vero to rpo re  in te lle ttu a le , di abbassare  il livello in tei 
le ttu a le  e m orale delle m assfe.Inoltre le d isillusion i 
crudeli della  classe operaia, nel vedere tra d ite  le sue 
speranze rivo luzionarie  del 1917-20 e la borghesia t r a ­
sfo rm ars i e conso lidarsi; le lo tte  fra tr ic id e  fra  co­
m un isti e soc ia listi coi loro e ffe tti dem oralizzanti e 
a 'v e le n a to r i ;  e in fine  (causa  a cui l ’A. da un  g rande  
valore) la m ancanza di u n a  g rande  concezione socia­
lis ta  che s ’im ponga a lla  classe opera ia  e la un isca  in  
una  ideologia com une. A au e s t’u ltim a causa co n tri­
buisce il fa tto  che il pensiero scien tifico  e filosofico 
m oderno ha preso un  indirizzo  tu tto  nuovo in con­
fron to  del quale il pensiero  soc ia lista  ap p are  r i ta r ­
datario .

"Solo u n a  nuova o rien taz ione  del socialism o (con . 
elude l 'a u tr ic e ) , che consideri la  lo tta  per le riven­
dicazioni del p ro le ta ria to  non come lo c^odo suprem o, 
m a come u n a  fase passeggera  uì u n a  lo tta  senza fine 
pei scopi ignoti, e che com prenda che in  questa  lot­
tai e in  questi scopi “insiem e" risiede  11 senso della  
t i f a ,  p o trà  riso lv ere  la  c ris i e in a u g u ra re  un nuovo 
periodo ascenden te  del m ovim ento socialista .

Éjon com prendiam o perché l’A. parli di scopi igno- 
cM( “ in connus” ) . Su ciò facciam o delle riserve. Del 

■ m io ci pare  che l’esam e della H e n rie tte  R oland-H olst 
s ia  v eram en te  g iusto  e g iu ste  le  sue conclusioni.

CA TILIN A

B I B L I O G R A F I A
Max Nettlau: — ELISEO RECLUS, la vida 

de un sabio juste y rebelde.
E d ito ri “La R ev ista  B lanca” di B arcelona e “L a 

Protesten” di Buenos A ires, 1929. — Due volum i 
(pagg. 291 e 310), con r i t r a t t i  di M. N ettlau  ed E. 
Reclus. — Prezzo: in  Spagna 6 pestetas, e nella Rep- 
A rgeu tina  $ 3.

Quando é usc ito  il prim o volum e di questa opera 
di Max N ettlau  in  lingua  spagnuola  noi ne abbiam o 
sub ito  p a rla to  in  a l tr i  periodici. E  m olto se n ’era  
p a rla to  prim a, quando il libro usci com pleto nel 1928 
n e l'a  bella edizione tedesca del Der E l/ndikali.it di 
B erlino. O ra che anche l’edizione in  castig liano  é 
com pleta, to rn iam o a p a rla rn e  da queste colonne, per­
ché veram ente si t r a t ta  di un lavoro cosi im po rtan te  
per la steoria e le idee dell'anarch ism o, da m erita re  
il conto di in sis te rv i per raccom andarne la diffusio­
ne e per in d ica rla  come m agnifico stru m en to  di s tu ­
dio per tu tt i  coloro che desiderano essere bene in ­
fe rm ati su lla  s to ria  dello s\ iluppo dell'anarchism o, 
ed ind ispensabile  a  chiunque voglia im prendere qual, 
s iasi nuovo lavoro teorico e storico  iteiU’argom ento.

P er tu t t i  i com batten ti, che sono su lla  breccia a 
lo tta re  per l’ideale di lib ertà  e di g iustiz ia  m edesim o 
che ha an im a ta  tu t ta  la  v ita  e l’opera di E liseo Re- 
clus, la  le ttu ra  di questo  libro ha anche un  a lto  va­
le re  sp iritu a le , come conforto e incoraggiam ento  a 
su p era re  la crisi m orale di questo tr is te  periodo di 
decadenza e di involuzione che a ttraversiam o . Nei 
secoli ricorsi e rano  in  voga le v ite  paralle le  degli uo­
m ini illu s tri di P lu ta rco ; ed in esse i n o s tr i padri e 
i no stri nonni a ttingevano  nelle loro lo tte  c i 'i l i  mo­
tivo di conforto, di riposo e di ritem pram ento . Noi. 
assai m eglio che in quelle esaltazion i troppo im pre­
gnate dell’an tico  sp irito  guerresco, m ilitaresco  e au ­
to rita rio , lo possiam o oggi in queste del genere del­
l'opera di N ettlau  che ci p resen tano  uom ini ottetti più 
g randi, e so p ra tu tto  più um ani, più in arm onia  col 
nostro  sen tim en to  civile.

Inoltre, m en tre  le an tiche  sto rie  sono troppo leg­
gendarie  per essere credute  to ta lm en te  'e re ,  qui ab ­
biamo invece la presentazione della verità  più scru­
polosa e meglio docum entata. T u tti sunno in fa tti qua-
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1p cura meticolosa ponga Max N ettiau nei suol lavo­
ri storici, come pazientem ente ricerchi eil ordini il 
suo m ateriale documentario e lo presenti al lettore 
in modo da facilitargli [»uccessive ricerche e le più 
ampie deduzioni. Egli non si affida n occhi chiusi 
olle affermazioni a ltru i, e neppure al suo medesimo 
intuito, pure cosi acuto. Vaglia, confronta e discute 
tu tto ; e quando gli resta la più piccola incertezza, 
invece di negare o afferm are tassativam ente, prefe­
risce ai vestire  del dubbio il lettore. Si può quindi 

« seguire la sua narrazione con la più assoluta fidu­
cia che esiti é veritiera.

La traduzione di questa edizione castigliana si de. 
ve al nostro compagno V. Orobon Fernandcz. L’edi­
zione ne é accuratissim a, e segna un progresso su 
quella tedestea, in quanto Nettimi l'h a  riveduta ed 
aum entata  in qualche punto, poiché ultim am ente e- 
gli ha potuto aver cognizione di a ltr i carteggi di Re- 
clus e famiglia che non aveva presenti quando ne 
tu-rlsi*- la prim a volta.

Ripetendo ciò che ebbi a dire ultrove, insisto  qui 
sopra una idea di N ettiau che mi pare molto interes­
sante per la valutazione della individualità  di Eliseo 
Reclus. *'11 Bukunin (dice N ettiau nella prefazione 
dell'opera) é sem pre vivo, e sarà  con noi nelle ore 
d illa  lotta, ma penso che Reclus é quello che meglio 
può prepararci ad essere uomini completi nelle oro 
supreme". Lo spirito  che emana dulia personalità di 
Reclus é cosi eie'sito, che chi se ne com penetra si 
pone in grado di raggiungere le più alte cime del 
disinteresse e del sacrificio. Quando poi si prescinda 
da! mondo odioso nel quale ora viviamo, quando si 
pensi superato anche il periodo fo ra ta m e n te  violen. 
to delia lotta m ateriale, e si cerchi di figurare  qua­
le potrà essere il mondo di libertà e di giustizia li­
berato da tu tte  le m iserie e da tu tte  le oppressioni, 
allora Eliseo Reclus ci appare come il cittadino au­
tentico di quel mondo fraterno  ed umano nel più 
alto senso della parola.

Si suol dire sovente che gli scritti di un uomo sono 
la testim onianza perenne della sua personalità; e 
questo in molti casi é vero. Ma purtroppo é anche ve. 
r« che spesso ciò non é; spesso la vita reale dello 
scrittore non é sta ta  quale si potrebbe argu ire  dagli 
scritti. Nou è il caso di disperarsene, s'in tende; la 
natura  um ana é sem pre troppo im perfetta per pre­
tendere da tu tti e sterapre una com pletta arm onia fra  
il pensiero e la vita. E 'già qualche cosa di guada­
gnato che la natura  um ana riesca a superare se stes- 
su almeno Qualche volta, almeno nell’espressione del 
pensiero e dei sentim ento Ma un progresso reale ed 
effettivo, un progresso duraturo  non si sa rà  raggiun­
to che quando vi sia nell’uomo civile e progredito 
una concordanza sufficiente tra  il pensiero e l’azio. 
ne. tra  le parole e gli a tti, tra  le idee e la  condotta. 
Orbene, Eliseo Reclus questa concordanza l'aveva rag ­
g iunta a un cosi ulto grado, che purtroppo sa rà  dif­
ficile che lo possa essere dalla generalità  degli uo­
mini ancora per molto tempo.

Questa biografia di Reclus scritta  da N ettiau mo­
s tra  nel modo più chiaro quale arm onia vi fosse, in 
quegli fra lo scrittore e l'uomo, fra  lo scienziato e 
l'anarchico: sempre, in tu tte  le parole e gli a tti del 
resistenza. N ettiau ci m ostra la persona vivente del 
nostro grande scomparso con la forma che gli é abi­
tuale, senza fronzoli re tto ric i o declam atorii, ma con 
semplicità, facendo parlare con citazioni numerosità 
sime appropriate Reclus medesimo, o i suoi fam ilia­
ri (specialm ente il fratello, cosi grande anch’esso), 
o i suoi contemporanei.

Sarebbe troppo lungo qui seguire passo passo lo 
svo’gimento dell’opera di N ettiau. In  fondo non fa­
remmo che riassum ere la biografia di Reclus nel mo_ 
do som m ano che già tu tti conoscono; e sarebbe cosa 
troppo fredda Perché uno dei pregi non ultim i del 
lavoro é il calore di sentim ento che l’A. vi mette, e 
che non si può riprodurre o, peggio, riassum ere. Inol­
tre  la vita cosi in teressante e m ultipla di Reclus dà 
modo a Nettimi di illu strare  tu tto  il movimento a- 
narchico con cui quegli fu più intim am ente mescola­
to, e di parlare insieme di una in fin ità  di u ltre  per­
sone che con Reclus furono in rapporto, sia nella lot­
ta  e nella propaganda, sia negli studi e nel lavoro 
scientifico.

I capitoli piu in teressanti dal nostro speciale pun­
to di vista anarchico sono: nel primo volume quelli 
' i l  IV e V) che si riferiscono al primo sviluppo 
delie tendenze anarchiche in Reclus e gli ultim i due 
(XI_ e X II) che seguono Reclus attraverso  la guerra  
del 70 e l'assedio di Parig i e sopratu tto  nella Comu­
ne; e nel secondo volume i capitoli (XV e XVI) sulla 
partecipazione di Reclus al movimento internazio­
nalista  anarchico, e sopratu tto  quelli (XIX XX e 
XX I) della v ita  di Reclusi durante il periodo 
tempestoso ed eroico deli-anarchismo dal 1890 

“1 e J,oi fino al 1902. N ettiau fa risa ltare  ma­
gi; incarnente l’atteggiam ento fiero e dignitoso di Ite-
rm  U f ,01!!e al p trsecu t0 ,i de81' anarchici ed an ­
che di fronte a certi filistei della borghesia elle, 
Protestando la loro grande am m irazione per lo 
scienzato. cercavano separarlo dai suoi compagni e 
dalle sue idee. * b

Abbiamo trovato nel secondo volume del N ettiau
ii i lo  aM H?nei . ^ n  bl“ SUerebbe np u b l’11(-"“ 'e a parte Millo sp in to  di tolleranza di Reclus e sulle sue idee
d i 'a  tua i t t enU Ì  QUeSt0 ‘to, che ci pure più
u a l  b Ì a ' movimento anarchico in mezzo al 
quale U troppe polemiche e questioni personali bau

<\ r r °  dÌi ? T Ucare chfc »a I,lutua tolleranza 6 la
o L ? i  '" e deUa ,,bcrta  * Quindi di tutto m m o.im ento che vuole essere libero anche ull'ln- 

leiuo, nel suo sviluppo e nella sua azione. Vedere

da png. ISO a pag. 140. " In  fondo (scriveva Reclus 
:t Gimgio R enard) l’anarchia non é nitro  che tolle­
ranza perfetta, il riconoscim ento atteoluto della li­
bertà degli nitri". — "Io oper0 diversam ente (da al­
tr i)  per natu ra , costumo, tendenza personale; ma 
con che d iritto  direi io: Im itam i nel modo di prò . 
cedere?” — "Non ho consigli da dare. Ciascuno fac­
cia quello d ie  crede il bene. L’uno tiene ragione, e 
l'a ltro  anche tiene ra g io n e ... Lavorate per la vo­
stra  parte, noi lavorerem o per la nostra, e finirem o 
per compiere l’opera’*.

N aturalm ente Eliseo Reclus aveva le sue idee e 
quindi una  sua lìnea di condotta; ma c e rca ta  di 
comprendere chi pensava o agiva diversam ente. "E ra  
to llerante (dice Nettim i) nel più ampio senso, o solo 
si lim itava ad appartarsi recisam ente dai setto ri o 
pontone in cui vedeva m eschinità nel sen tire  o nel 
pi nsare”.

Ma se dovessimo spigolare nel libro di Max N ettiau  
tu tto  ciò d ie  più ci interessa dal punto di v is ta  a- 

narchico, dovremmo scrivere pagine e pagine. Ci li­
m itiam o a rip rodurre  la conclusione con cui egli f i­
nisce l'esam e delia "vita di uno scienziato giusto o 
ribelle” :

“¡/anarchia, ¡'avvenire dell'um anità, è in vai, c odia 
licitata di ciascuno che in sé, attorno a sé e traverso  
se stesso, ruote realizzare una parte di essa. Eliseo 
Reclus ebbe questa "volontà” ed orientò la sua v ita  
iti tal senso. Noi dobbiamo cercare di fare a ltre tta n ­
to. invece ili cercare m ille scuse per abbandonarci a 
un vile ripiegam ento e ad un languido fatalism o, che 
ci farebbero continuare ad ostiere gregge sospinto, 
tosato e condotto al macello.

“Lavoriam o dunque, in tu tte  le direzioni, per ogni 
Iato, con tu tti i mezzi per riconquistare la libertà  
n a tu ra le  propria di ciascun organism o, lib e rtà  che o- 
scuran tisti, s fru tta to ri o dom inatori hanno s trap p a ta  
aH’um anità da tanto  tempo. La vita, il pensiero e il 
sentim ento di Eliseo Reclus furono consacrati a  que­
sto fine, d ie  egli con ferm a volontà cercò di render­
ci più vicino. Abbiamo noi questa ferm a volontà?"

Bisogna averla rispondiam o noi; clié a ltrim en ti 
sarchile inu tile  persistere in  u n ’opera che si risol­
verebbe in solo e vano parole.

CATILINA
»

* *

P. J. Proudhon: LETTRES, choisiés et anno- 
teés par Daniel Halévy et Louis Guilloux.

E ditore Grasset, P arig i, 1929, — Un volume 
(pagg. 360) — Prezzo: E r. 15.

Questa raccolta, fa tta  con cura ed am ore, da due 
conosciuti sc ritto ri francesi che le hanno scelte ed 
annotate, — l’H alevy et diede g ià  un libro notevole 
sulla gioventù di Proudhon e L. Guilloux é au tore  di 
un bel romanzo ("L a Casa del Popolo” ) — ci pre­
senta un Proudhon veritiero , non deform ato conte fre ­
quentem ente avviene in opere sim ili, né nelle sue 
idee né nella dua vita.

Non sono num erose le le ttere  qui raccolte se si pen­
sa elle tu tta  la corrispondenza di Proudhon riem pie 
ben quattordici volumi. Ve ne troviam o solo 85 e non 
delie più lunghe. Però la scelta é s ta ta  fa tta  abba­
stanza bene, e le le ttere  che abbiamo so tt’ocehio sono 
sufficienti a p resentarci uu quadro precìso del pendìe. 
ro e della vita, au s te ia  e piena di m otoria dell’inde­
fesso lavoratore che fu Proudhon, non a torto  chia­
mato il padre dell'anarchia". E ’ un libro, insomma, 
clic, anche per le note che lo completano, m erita  di 
essere conosciuto e conservato.

Anna Swansen: LES HOMMES ONT SOIF.
Edizione de “La Renakteance du L ivre", P a ri­

gi, 1929. — Un volume (pagg. 255). — Prezzo’ Fr. 12.
"Gli uom ini hanno sete" appartiene a una serie 

di volumi elle Inumo per titolo generale “Ma Chanson 
de geste" (le tteralm en te  "La Mia Canzone di g esta"), 
o non sarebbero che le note autobiografiche di unii 
Russa che da giovanissim a en trò  nella lo tta  r i 'o lu -  
zionaria.

Siene e abnegazione alla lotta, allora fom entata se 
p ia tu tto  dai membri del P a rtito  Socialista Rivoluzic 
nario. La giovane passò diversi anni nelle prigion 
politiche. Fu deportala in  Siberia, da dove evase cc 
me tan ti a ltr i  rivoluzionari.

Il volume che é so tt’oechio, veram ente ó il seco» 
do della serie; ma uno dei più vivi, in  cui l ’A rae 
conta la sua adolescenza to rm enta ta  dal sogno dell’a 
mina e dal desiderio del sacrificio per l’idea Ellt 
bt da a questa come ad una nuova religione col me 
destino spirito, il medesimo entusiasm o, la stessi 
abnegazione. Forse queste note rivelano in rappor 
to al tempo cui si riferiscono, un anim o troppo gio- 
fvune ?d llcel'Lo- Per potersi con fru tto  dare conmie
m! m " b m16 idee' Ill0lU'6 tsae  &ouo iolso troppo to r­mentate. Ma sono sem pre in teressantissim e, e si w -
g onocou  piacere, anche perché riescono a infonderci 
ruro1 eUtUSlU8U1° Che inc01niucla ltd essere troppo

ira u i u n i e :  L  iü K K flU fi IN D IV ID U A L IS T E .
E ditore René Vati Sulper, Bruxelles iu -'s 

s tra tto  dalla riv ista  "Le Flam beau”. Seconda edi-' 
zione. — Opuscolo (pag. IO).

“L’errore individualista", opuscolo del nostro vec 
d u o  compagno Paul Gillo, professore a ll’Istitu to  H

____ ' ‘ ----— ~ _g

gli AHI S tudi del Belgio, si compon? di poche P!lffl. 
ne m a dense di pensiero e di m editazione. Rlassù, 
mendo quanto é quasi irriassum ib lle , dirò che queste 
pagine sono u n  richiam o a  non confondere due cose 
essenzialm ente d iffe ren ti: l ’individualism o e l’auto­
nom ia individuale. "Il prim o é un sistem a .semplicista 
e falso come tu tt i  t sistem i, m en tre  il secondo é la 
d iscip lina personale r isu lta n te  da lla  sana e piena 
com prensione della re la tiv ità  universale delle cose 
il r isu lta to  dell’em ancipazione progressiva della co.’ 
scienza um ana sbarazzata  a lfine  di tu tte  le morali 
au to rita r ie  e cercante, secondo la  legge primordiale 
di ogni energia, l’azione giunta".

Ma queste pagine m eriterebbero  d’essere intera­
m ente trad o tte  e rip rodo tte , specialm ente pei lettori 
ohe han dim estichezza con l ’idiom a francese.

Hem Day: LA VERITABLE ET INTIME 
PENSEE DE FRANCISCO FERRER.

Edizione di “Vie e t A ction”, Bruxelles, 1929. _  
Opuscolo (pagg. 8 ). — F r. 0, 50.

E ’ un opuscolo del com pagno Hem Day, edito dal 
gruppo di com pagni belgi “Vie e t A ction” per ricor­
dare, in occasione del ventesim o ann iversario  dell’as­
sassinio di F e rre r  (13 o ttobre  1909 — ottobre 1929) 
la  v ita , l'idea  e l’ideale del n o stro  m artire  di Bar­
cellona.

Hugo TRENI

* «

A. De Carlo: — REFLEXIONES DE UN 
OBRERO.

E d ito rla l Tor, Buenos Aires) 1929. — Un volume 
(pagg. 156) — Prezzo ? 0.50.

Ecco un libro da raccom andare per la  propagan­
da. N iente raffina tezze  le tte ra rie , niente astrusserie 
filosofiche; e neppure d o ttrin a rism o  teorico. Sono 
me, di un operaio che com m enta col suo spirito 
sano ed evoluto, m an  m ano, i piccoli fa tti della 

j v ita  quotid iana, r ip o rta  la  reflessioni a ltru i facen­
dole sue o confutandole, e tra e  dagli avvenimenti 

! più com uni le conclusioni del buon sentto popolano, 
che spesso é cosi rivoluzionario .

Il libro, come s i rileva  dal titolo, é in  lingua 
spagnuola; m a essendo sc ritto  con un  linguaggio 
alla  tu o n a , senza le ricercatezze  dei le tterati di 

; professione, é accessib ilissim o a i le tto ri italiani, spe­
cie di quelli re s id en ti nel Sud A m erica che fan 
presto  a  fam ilia rizzars i con l’id iom a locale. An- 
ch'essi, certam ente, guste ranno  questo libro di pro­
paganda lib e r ta r ia  a  batte di m editazioni ed esem- 

j 1J1 brevi e c iliari, che può avere m olta  efficacia fra- 
i lavora to ri incolti e che non conoscono il problema 
sociale, non essendosi m ai m essi a  rifle tte re  sulle 
proprie  condizioni m orali e m a te ria li in  relazione 
con gli a ltr i  uom ini clic li circondano.

Non di rado, f ra  queste riflessioni, se ne incon­
tran o  d i quelle che rivelano  nell'au to re  anche 

1 uomo di sp irito , il quale  non  disdegna a tempo 
e luogo lo scherzo arg u to  e garba to ; e talvolta cd- 
so si sp inge fino al paradosso, il quale, come sì sa, 
e u n a  specie di esagerazione della  v erità  per far­
la  penetrare  cou più  forza nelle  nienti. Però il com­
pagno De Carlo non abusa né dello scherzo né del 
paradosso; sicché il sàio libro  re s ta  in tero  col suo 
valore ohe più lo raccom anda; quello della sem­
plic ità  e della sincerità .

Rer la propaganda delle nostre idee sono certa­
mente utilissimi, anzi necessari, libri di carattere 
tot ifilarlo, letterario, polemico ecc. Ma sono anche 
necessari libri come q\iedti del De Carlo che, rnen- 
ie si fanno leggere volentieri anche dalle perso­

ne p u colte, sono della maggiore efficacia per quel­
li Piopaganda spicciola con cui si apre la via e 

et rende possibile la comprensione alle idee più va­
ti e complesse di critica e di ricostruzione sociale. 

‘ f  ef unt® volumetto é in vendita presso l'auto- 
\ cal e Ntcasio Ol ofio, 1883, a Buenos Aires) e 

Piesso 1 periodici di parte nostra a Buenos Aires 
e Montevideo.
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dpi prodotti agricoli; acqui?*ore direttam ente senten­
ti. concimi, ecc. e sm erciare ì prodotti sia a ll’interno 
che a ll’estero. Questa mi pare la m igliore via per a t­
tra rre  il contadino nel movimento sociale.

Non dobbiamo dim enticare che l'A rgentina é un 
paese agricolo e che i contadini sono uno degli ele­
menti decisivi del successo della rivoluzione non so­
lo a ll’interno, ma anche nei paesi le cui te rre  non 
producono a ¡tiffirienza. Come convincere i contadi­
ni a intensificare la coltivazione della te rra  e a cede­
re spontaneam ente i prodotti ai paesi industria li che 
han fatto  la rivoluzione, se essi non sono partigiani 
della rivoluzione? Come mai possiamo pretendere che 
i paesi industria li che già a ' ran  fatto  la rivoluzio­
ne ci m andino i loro prodetti se noi non li eontrac- 
cr.mbiamo con a ltri prodotti? Quindi la questione 
dei contadini é. agli effetti della lo tta  quotidiana e 
della rivoluzione della m altin ta  importanza, e le coo- 
]M-n«tive agricole mi pare siano uno dei mezzi m i­
gliori per r i:*>1 vere il problema.

Torquato GOBBI

Stati d’animo
e Convinzioni anarchiche

(CVn ri tu ozio ne e fm r ; red i riti nutro precedente)

Pensaci bene. Anche tu  non sei mica diventato 
anarchico nell’utero materno! Da ragazzo la mamma 
t'av rà  portato a messa, poi a vent’nnni avrai fatto  il 
soldato (se non tu  a ltri, perché non è detto che tu t­
ti d.ventino anarchici prim a di veu t'ann i), avrai per 
qualche tempo lavorato pel padrone senza pensare 
ancora che si violasse un tuo d iritto , ecc. Ti sarebbe 
parso giusto che, soltanto per ciò (senza cioè un mo­
tivo immediato superiore della lotta) ti si fosse allo­
ra considerato nemico? se ìoee*? stata, per esempio, 
buttata una bomba nella tua chiesa, nella tua caser­
ma, nella tua fabbrica senz'altro scopo che di colpire 
senza distinzione pome nemici tu tti quelli che ci si 
trovavano in quel momento? Se si fossero sempre con­
siderati gli a ltr i come li consideri tu , derivandone 
l’inu tilità  d’una propaganda idealistica, in rea ltà  og­
gi non ci sarebbero anarchici, fuori di qualche in tel­
lettuale impotente quanto superbo.

—Ma che intellettuali! non é questo che voglio io. 
Essi sono una peste, poiché con le loro chiacchiere 
deviano gli uomini d'azione dal loro compito: uomi­
ni d'azione che non possono uscire che dal popolo 
o dalla gioventù non ancora in te lle ttu a lizza ta ...

—Anche questa é una esagerazione! Tu dim entichi 
d ie  i prim i e più ardenti anarchici, socialistti, rivo­
luzionari. eoe., sono sta ti degli in telle ttuali o degli 
opera, elevatisi in tellettualm ente e con la cu ltura 
al di sopra della propria classe. Ma questo ha poca 
importanza poiché tu parli di uomini usciti dal po­
polo e dalla gioventù, ciò che mi preme é fa rti nota­
re che da un popolo o da una gioventù in mezzo a 
cui non si fa la propaganda, e una propaganda che 
interessi sul seno  la mente ed il cuore, che non ec­
citi solo per un istan te  ma trasform i ' le coscienze, 
che sia cioè' ideale e pratica nello stesso tempo; da 
un popolo e una gioventù che non s'in teressi dell’av­
venire proprio ,-ollettivo, e non soltanto individuale 
o di classe, non possono uscire gli uomini d’azione 
che tu desideri, ma solo dei disperati od esasperati, 
magari feroci ma inconcludenti. Un ta l popolo, in 
mezzo a cui una m inoranza più cosciente non abbia 
suscitato con l i  propaganda e l ’esempio tendenze a 
lei favorevoli, non sarà  capace che di rivolte spora­
diche presto soffocate nel sangue, o, peggio, sarà  
proprio lui che soffocherà col suo peso morto od osti­
le le generose insurrezioni dei pochi o dei singoli, 
utili sempre come affermazione e propaganda ma non 
cune.us.ve come vorremmo noi; e talvolta schiaccia­
te in modo da far  tacere per un pezzo ogni voce di 
rivolta. In ta li condizioni d ’inferiorità  generale, la 
rivoluzione di popolo che sarebbe più necessaria.' ed 
efficace p.ù delle singole rivolte individuali o di 
gruppo, si renderebbe per un pezzo impossibile.

Vorresti dunque con ciò screditare, sconfessare 
o denigrare le r i 'o l le  individuali o di gruppo, in 
on.aggi0 alla rivoluzione non ancora possibile?

—Niente affatto. Ti dirò anzi che storicam ente si 
spiegano oncha le rivolte incoscienti. Spesso é prefe­
ribile una incoscienza che si ribella, in cui c’é già 
ni fondo, appunto perché si ribella, una coifcieuza sia 
pure embrionale ed informe, a ll’incoscienza supina e 
passiva che ubbidisce e tace. Ma non é ancora quella 
che può augurare  e rivendicare come sua una mino­
ranza cosciente un partito  di idee. In quanto alla r i­
volta cosciente e ben d iretta , individuale e di grup­
po, anche se prem atura e senza rispondenza tra  le

,Uf f Be' t h ° deUo s ‘à clle avrebbe grande va- 
di affermazione e di propaganda col fatto Ma 

essa sarebbe meno possibile praticam ente, e ideal-
co r 'ie n t|lffn°  Se W più numerose m inoranzeco., lenii c com battenti si lim itassero a solidarlzza-
tà SDimnn? S- UUnl'!le[1,e con essa- Tale solldarie- 

naturalm ente doverosa, ma non basta, 
he minoranze combattenti debbono preoccuparsi 

anche di creare alle eventuali rivolte individuali o 
li gruppo una sempre più ampia corrispondenza fra 
t  masse, finché anche queste non insorgano (e insor-

MrfarvuìC° ,non sl Producessero e senza af-
ridai visi od aspettarle passivam ente), e cosi diventi
mù n e r l« ^  ,rlV0luzi1° " e Popolare e proletaria  assai 
piu necessaria e socialmente più conclusiva

—Ammettiamolo p u r e . . .  Ma praticam ente, come 
fare a m andare avanti l’azione di ciascuno e di tu tti, 
senza sacrificare l’uovo di oggi alla gallina di domani, 
irinza sacrificare la rivolta parziale ora possibile al 
movimento generale e alla rivoluzione sociale di «in 
domani ancora imprevedibile?

—Lasciami battere ancora sul mio chiodo. Credi 
tu che se non ci fosse un movimento collettivo un 
po' generale, un lavorio di propaganda, orale e sc rit­
ta. giornali che diffondessero idee di c ritica  e di af­
fermazione, ecc., vi sarebbero forse un m aggior nu­
mero di rivolte individuali o collettive, e più coscien­
ti che incoscienti? Manco per sogno! II m ovimento 
collettivo di idee e di a ttiv ità  pratica, anche se mo­
desto e ancora non culm inante nelle audacie più alte, 
cu ' per ora posson giungere solo tem peram enti e na­
ture eccezionalissime, costituisce l'am biente indispen­
sabile, il vivaio in cui quelle na tu re  e quei tem pera 
m enu possono rivelarsi e svilupparsi. Eop'o il per­
ché, uno dei perché, unito  a li’intererfee superiore di 
spingere alln rivolta rivoluzionaria le grandi masse 
(im possibile senza 11 convergere di grandi bisogni 
e di grandi aspirazioni ideali d 'avven ire), é necessa 
rio e im prescindìbile ag itare  una idea, che si concreti 
in un program m a da a ttu a re ; ecco perché é neces­
saria  la propaganda, il giornale, l'organizzazione r i­
voluzionaria e libertaria , l ’associazione di classe del 
lavoratori, la difesa e la conquista di sem pre maggio­
ri libertà  effettive per tu tti, la lo tta  concordata del 
m aggior num ero possibile contro 1 governi e i pa­
droni . . .

—Basta, basta! sapevo bene che saresti a rriva to  
a questo punto, il giornale, il partito , il sindacato, 
ecc. ecc. E ’ questo che ti Importa, sopratu tto , m entre 
a me non im porta niente o quasi; o per lo meno la­
scio indifferente l’animo m io .. .

—Alvini io avevo capito quel che mi dici di te. 
Ma, a parte le parole im precise e inadatte , che non 
rispecchiano con esatezza il mio pensiero, certo tu t­
to quanto t ’ho detto e che tu  hai Im propriam ente rias­
sunto con due o tre  parole, m 'im porta e in teressa 
moltissimo. Ma non "sopra tu tto '’; ciò che m ’in teres­
sa veram ente sopratu tto  é la lo tta  ed il suo fine, che 
però han bisogno dei mezzi che t ’ho detto. Ed ecco 
perché per cominciare, o meglio per ricom inciare, 
per ora ic ed i miei amici, date le nostre deboli ca 
parità , vogliamo fare un giornale d ’idee e di ag ita ­
zione. che rea’izzi una m aggior concordia delle no­
stre  forze, s tud ii i mezzi e le vie, fiancheggi, solleci­
ti ed indirizzi sp iritualm ente l'azione possibile a i sin ­
goli ed insiem e agli agruppam enti sem pre più vasti.

. on insisto  di più. Certo é che non mi sento 
d accordo con te. benché qualche cosa di quanto hai 
d itto  possa e ¡.Bere giusto. Forse é difficile, e in ogni 
caso sarebbe troppo lungo precisare ora dov’é il no­
stro  dissenso concreto. Forse é questione di fede di 
sen unenti, di stato  d’animo. Non voglio scoraggiarti-

zi-irira e i ‘inZÌ, QUest° P° ’ di d an ar° Per la  »«a ini- z u t h a  ed i miei auguri. Io preferisco pensare ad al-
tio. Me ne debbo andare. A rrivederci.

♦* +
Cosi fin i il colloquio. L’amico mi dette una som* 

metta Pei giornale progettato, mi strin se  la mano- e 
da allora non l’ho più riveduto. So però ch'egli é
; ePlpr.e 1111 buon compagno, sem pre disposto ad a iu ta ­
re chi agisce e soccorrere chi soffra; ed io non nen 
so mai a lui senza un senso vivissim o di affetto5 

Ho conservato sem pre un ricordo molto preciso di

scritto  Forse, dato il tempo tra sco rso h o °n fe sco fa io  

« on lia im portanza pei le tto ri ‘

m inato (né mi pare possibile Vh» avendolo no-
vaiare  chi egli sia) on 7  , alcuno Possa indo-
anche di più che n .én tr ‘ ó“  ° ffenderl°. "¡rei
*
oa essere una fede in ini in.»™  . “  , COt>I forte

uno sta to  d’in ìnm  n S
impedisce, s’intende che vi ci„ f d 11 c,le “ oa
*» '"1 e  -  . .n /v o lò  « U ” , X r a T T  " " Ì "del due anarchism i mi* n , allora la diversi« , 
due volontà PUÓ lndirizzal'«> d i v e r g e n t e  le

Luigi FABBRI

Per non ingombrare il testo di STUDI SO­
CIALI che vogliamo completamente dedicato 
alla collaborazione, la lista delle somme ricevu­
te per la. Rivista la pubblichiamo ne “ La Pa­
gina in lingua italiana’’ quindicinale del quoti­
diano anarchico LA PROTESTA di Buenos Ai­
res. Gli interessati che desiderano prenderne vi­
sione non hanno che a farcene richiesta, e sarà 
loro inviato il numero del giornale che li ri­
guarda.

Rivista delle Riviste
I t i  v i n t o  «li l i n g u a  i t a l i a n a

Strani X  ih a hit ■ A UM ICI D EG L A P A T R IA }  
filiamo", di Blaifca-S\ izzeni, — N o 1-2 di gennaio e 
f. bbraio 1930).

Il fascismo tr a t ta  tu tti  i suoi avversari come nemi­
ci della p a tria . Ma quali son0 in rea ltà  i veri nemi­
ci della p a tria?  viene a ch iedersi l’A. Quando, p*r 
esempio, si vedono tr a t ta re  da nemici della patria 
gli ita lian i banditi per il mondo dai tirann i del loro 
paese, viene da rico rdare  che come tali venivano fu 
cibiti al loro tempo da ll’A ustria  e dal Borbone Ciro 
M enotti, i fra te lli B andiera, T itto  Speri ecc. e dal 
governo del Savoia venivan  condannati a morte Ga 
ribald i e M azzini. Ie ri erano quelli i nemici della 
pa tria , ed oggi siam o noi!

E sia pure! esclam a l’A. In fa tti  noi siamo i nemi­
ci della p a tr ia  degli s fru tta to r i, degli oziosi del Re, 
e dei cap ita listi, del fascism o bastonatore  e assassi­
no; siam o nem ici di una  p a tr ia  in cut ogni libertà 
é soffocata, dove c’é fam e e m iseria , da cui bisogna 
fuggire per m ancanza di pane e di lib e rtà ; siamo ne­
mici de ll'Ita lia  m onarchica, papale e fasciata. Ma non 
lo slam o del’Ita lia  dei lavo ra to ri, dei sofferenti, de­
gli am ici della lib e rtà  e quando questi fossero riu­
sciti a liberarsi e ad in s ta u ra re  un regim e di benes­
sere e di uguaglianza sociale, ite il capitalism o di 
fuori volesse con la  violenza ven ire  a  distruggere la 
no?»;ra società libera, noi tu t t i  partirem m o per re­
spingere con le arm i il nemico.

Se ta le  circostanza si avverasse, conclude l’A., gli 
a tiu a li pa trio ttk teim i non verrebbero  certo con noi a 
m orire  p er d ifendere la  te r ra  n a tia , alfine libera; es. 
si rim arrebbero  im boscati e a fa re  la sp ia al nemico, 
come facevano ce rti sedicenti p a tr io tti ita lian i al­
l'epoca della dom inazione austro-borbonica. Allora 
non sarem o più noi. i nem ici della patria!

Gregorio Z inovxev: E ’ VERO. CHE NUOVE RI­
SO LU ZIO N I SONO IM P O S S IB IL I SE N ZA  UNA
G U E R R A t — ("Lo Sta to  Operaio’’, di P arig i. _ n. 1
ai gennaio 1930).

Questo problem a é s ta to  m olto d ibattu to  fra  i co­
m unisti in  questi u ltim i tem pi, e ci sem bra che lo 
Zinoviev si avvicin i a lla  soluzione più g iusta. Solu. 
zione che noi anarch ic i avevam o p ro sp e tta ta  da un 
pezzo, sia  du ran te  la g u erra  contro  i social-patriotti, 
sia p rim a della g u erra  in  polem ica con gli herveisti 
di allora.

L’articolo  di Z. però ha il solito d ifetto  di molti 
s c r itto li com unisti, di fa r  qua&i del tu tto  consiiteere 
la dim ostrazione della sua tesi nel docum entare a 
base di c itazioni che Lenin e ra  dello stesso parere.
Il che porta  a riten e re  che se L enin  avesse sostenu­
to il contrario , anche l’A. sarebbe di p a re r  contrarlo. 
A ltro appunto : nono?Aaute che l’A. sostenga la tesi 
che non é vero che sia  necessaria  una g u erra  per de­
te rm in are  una rivoluzione, pure  qua e là gli sfugge 
qualche frase in favore della guerra , che ci pare  ven­
ga a res trin g ere  il sign ificato  delle sue afferm azioni 
generati. Ma queste conservano per noi la loro im. 
portanza, ind ipendentem ente dalle re.dtrizioni men­
tali dell’A.

Secondo 1 A., e secondo Lenin da lui largam ente 
citato , la g u e rra  é la  continuazione con a ltr i  mezzi 
della politica borghese. Non é vero che la rivoluzio­
ne nasce so ltan to  dalla guerra . Certe guerre, in mo­
m enti determ inati, in  ce rti paesi, possono essere “fat 
tori di acceleram ento del processo rivoluzionario", 
n:a le rivoluzioni nascono so p ra tu tto  dai contrasti di 
classe. La rivoluzione socialista  (secondo Lenin) 
può scoppiare da un grande sciopero, da una dimo- 
strazione di strada , da una  rivo lta  per fame, da una 
ribellione m ilita re  da qualsiasi crii* politica del ge­
nere dell’a ffa re  D reyfus, ecc.”. Leuin considerava 
m olto pericolosa la diffusione fra  i com unisti dell’i- 

ea o ie  la rivoluzione sia  possibile so ltanto  con una 
guerra .

i citat0  lla Zinoviev ha m olta im portanza:
i le cioè la m aturazione della crisi rivoluzionaria in 

ussia dal 1912 in. poi procede con enorm e rapidità;
,Jf  ne* * onda ta  rii o luzionaria aveva già rag-
- ,0 ,!Ula in ten s ità  assa i grande, tan to  che poco pri-

,n:  1 e ll d ichiarazione di g u erra  a Pietroburgo si 
8 a a tte  le b a rrica te ; e che la g uerra  in prin- 

, V P61 UH cerbo t enipo, rita rd ò  il p rogressi della 
i Ì i “i U“ ° ne- Ver°  é che >'A’ Poi aggiunge che in se.
“ . e .neua  accelerò lo sviluppo rivoluzionario

o a p p ro fo m .1; ma questo é vero per l’A che é boi 
« ip rrn  .. n <,Uai?to 11 bolsceviSm0 deve in fa tti alla 
r i, 1 . f u? t r i °nfo di partito . Non é vero per poi,
fa tto  enni ani,0 “  trionfo  b o lsc e v ic i come unratt0 controrivoluzionario.
s c a t u r i i * a tes i cbe so*° da una guerra  può 
rhé ìmrt- 1 1 'o inz lone  é una tesi opportunista, par­
ilo in-, a,.r  ,nandare ,a  rivoluzione a più tardi, st­
ria  in irf  rFa' Invece “u n a nuova crisi rivoluziona
m ente e J e lT " v in v L u l"  r?° ÌUter°  n0U deve n9S0,u.ta- clie 'u r ta ta  fino n una nuova guerra. An
ta lL n o  con t u a r / r ' 0 PaCÌfiC°  di 8' »«PPo del capi-
zionì inni-..,  i sue s t a idlìzzazioni, razionaiiz*»-
pott i b i l l t d \ n  ,teiCUiei' ecc' ,lon EoI°  «on  e l im ina la
E  cono in Stn , r,S ' 'v o lu z io u a r ie  m a le a v v ic in a . . .
hra buona é ''que i f 1" ' l he ,Ulche 11 no1 se,U 
Possibili ¡m eli. “ che nuove rivoluzioni sono
g uerra  avvi«,, t ? * “ U1,a 8 "c r ra ’’; ma che. se la 

io bisogna cercar di profittarne, in



propaganda e fàiscita più a ttiv ità  e piu In iziatile  di 
-'quello che possano fare uno o pochi, anche se in flo­
ride condizioni.

Perciò noi ci decidiamo al tentativo, e facciamo 
appello al concorso, morale, le tterario  e finanziario 
dei compagni perché esso riesca.

E rrico  MALATESTA
(Circolare annunziente l'uscita <¡*'1 periadico socia- 

Iuta-anarchico "L 'Fnt em ozionale", in L o n d r a  sulla
fm e  del 1W>0).

i Andiamo fra il popolo
Confessiamolo subito: gli anarchici non si sono

m ostrati a ll’altezza della situazione.
Se si toglie il moto di C arrara  che ha dato prova 

Bi del loro coraggio e della loro devozione alla causa, 
ma anche dell’immtficienza della loro organizzazio­
ne. appena si sarebbe parlato  degli anarchici in tan ­
te commuoversi di popolo in Sicilia ed in a ltre  parti 

. d ’Italia .
|  ’JDopo aver tanto  gridato di rivoluzione, la rivo- 
i, lozione arriva, e noi siamo sta ti d isorientati e siarn 
'  res ta ti presso che inerti.

Può essere doloroso il confermarlo, ma il tacer­
lo c nasconderlo enrebbe trad ire  la  causa, e conti, 
uuare negli errori che ci han condotti a questo punto.

E ’ tempo di ravvederci!
La causa principale, secondo noi, dì questa nostra 

decadenza é l’isolamento in cui quasi dappertu tto  
siamo caduti. *

P er un complesso di cause, che ora sarebbe trop­
po lungo etUmiuare, gli anarchici, dopo la dissoluzio­
ne dell’Internazionale, perdettero il contatto  delle 
masse e si andettero man mano riducendo in piccoli 
gruppi, occupati solo a discutere eternam ente e, pur­
troppo! a d ilan iarsi tra  loro, 0 tu t t ’al più a fare un 
po’ di g uerra  ai socialisti legalitnrii.

Contro questo stato  di cose si é ten tato  più volte 
di reagire con più o meno successo. Ma quando si cre­
deva di poter infine ricom inciare un lavoro serio ed 
a larga buse, ecco che venner fuori alcuni compagni 
i  quali, per una m alintesa intransigenza, elevarono 
l’isolamento a principio, e secondati dall’indolenza e 
dalla timidezza di tan ti, che trovavano in  quella “teo . 
ria"  una comoda scusa per non fa r nulla e non cor- t 
rare nessun rischio, riuscirono a ricacciarci nell’im- 
poteuza.

Per opera di quei compagni, m olti dei quali, ci 
compiacciamo di riconoscerlo, sono pur an im ati dal­
le m igliori intenzioni, il lavoro di propaganda e di 
organizzazione é diventato una cosa impossibile.

Volete en tra re  in un’associazione operaia? Maledi­
zione! quell'associazione ha un presidente, ha degli 
» .arati, non giura per il verbo anarchico: ogni buon 
anarchico se ne deve tener lontano come dalla pe. 
ste.

Volete fondare un’associazione di lavoratori per a- 
bituarli a lottare solidariam ente contro i  padroni? 
Tradim ento! un buon anarchico non deve associarsi 
che con anarchici convinti, vale a d ire deve s ta r  
sempre cogli stessi compagni, e se vuol fondare as 
sedazioni, non può che dar nomi diversi a un grup­
po. composto iLmpre dalla stessa gente.

Cercate di organizzare e sostenere scioperi? Misti- j 
ficazioni, palliativi!

Tentate m anifestazioni ed agitazioni popolari? Pa.
gliucciate!

Insomma tu tto  quello che è permesso di fare per 
la propaganda si é qualche conferenza, dove il pub­
blico non viene se non é a ttira to  dalle doti eccezio­
nali di un oratore, qualche stam pato, che é letto sem­
pre dallo stesso circolo di gente; e la propaganda 
da uomo a uomo, se sapete tro v ar chi vi aiLolti. E 
con questo un gran vociare dì rivoluzione: — rivo­
luzione che, predicata cosi, diventa come il paradiso 
dei cattolici, una promessa di là  di venire, che vi ad. 
dorm enia in un’inerzia beata fino a che ci credete, , 
e vi lascia d e tt ic i  ed egoisti, quando la  fede vi 
sfugge.

Ed intanto intorno a noi il popolo si agita e segue 
a ltre  correnti; ed i socialisti legalitari ci vtneon la 
mano ed hanno spesso ilaccessi, anche in  quei paesi i 
dove come in Italia, il socialismo é stato  per la pii- ■ 
ma volta bandito e popolarizzato da noi, e dove noi 
vantiam o non ingloriose tradizioni di lotte e di sa­
crifìci sostenuti con costanza e fierezza.

Questa é una ta ttica  micidiale che equivale al sui­
cidio. La rivoluzione non si fa in  quattro  gatti. De­
g l’individui e dei gruppi isolati possono fare un po’ 
di propaganda; dei colpi audaci, delle bombe e s i. ; 
m ili corL, se fatte  con retto  criterio  (il che purtrop­
po non é sempre il caso) possono a ttira re  l ’attenzio­
ne pubblica sui mali dei lavoratori e b'ulle nostre 
idee, possono darci l ’aureola di vendicatori del po­
polo, possono sbarazzarci di qualche ostacolo potente; 
ma la rivoluzione non si fa che quando il popolo 
scende in piazza. E  se noi vogliamo farla  bisogna 

che attiriam o a noi la folla, quanto Più folla é pos­
sibile.

Ed ó anche, questa ta ttica  deU'isoLamento, contra. 
ria  al nostri principii ed allo scopo che ci proponia­
mo.

La rivoluzione, come noi la vogliamo, deve esBere 
11 coininchunento della partecipazione attiva, d iret­
to, vera delle masse, cioè di tu tti, alla organizzazio­
ne od alla gerenza della vita sociale. Se per im­

possibile, la rivoluzione potesse esiQr fa tta  da 
soli, non sarebbe la rivoluzione nnarcli ca, p c 
loro saremmo 1 padroni noi ed il popolo, d lsor^  ’ 
zato e quindi Impotente ed incosciente «petterebDe 
gli ordini nostri. Ed allora tu tta  1 anarchia sì «idur 
rebbe ad una 'a n a dichiarazione di principi!, n 
in pratica sarebbe sem pre una piccola frazione che 
si servirebbe delle forze cieche della m assa incos 
te e sommessa per im porre le proprie idee. e q 
s:o é l’essenza stessa dell'au torità .

Figuriam oci che domani con un colpo di mano po­
tessimo, da noi soli, senza il concorso delle masse, 
sconfiggere il governo e restare  padroni della s 
zione. Le m asse che non avrebbero preso parte  a 
lo tta  e non avrebbero eilperim entata la potenza dell 
loro forze applaudirebbero ai vincitori e resterebbero 
inerti ad a ttendere che noi dessimo loro tu tto  il he. 
nessere che loro promettiamo.

Che cosa faremmo noi? O assum ere di fatto  se non 
dì d iritto , la  d itta tu ra , il che vorrebbe d ire ricono­
scere rin a ttu a b llità  delle nostre idee antlgovernatl- 
ve e d ich iararsi sconfitti in quanto anarchici o faro 
’•per v iltade il g inn  rifiu to ’'; r itira rc i protestando 
il nostro sacro orrore del nostro comando, c Infoiare 
che il comando lo prendano i nostri avversari.

Fu cosi clip avvenne per ragioni del resto alquan­
to diverse agli anarchici spaglinoli nei moti del 1873. 
F er un concorso di circostanze, si trovarono padro­
ni della situazione in varie città, come per es. in  S. 
Lucar de B arram eda e Cordova: il popolo non faceva 
nulla da sé ed aspettava clic qualcuno com andasse il 
da farsi; gli anarchici non vollero prendere 11 cornan. 
do perché ciò era contrario  al loro p r in c ip i! . . .  ed 
allora subentrò la reazione repubblicana prim a, mo­
narchica poi, che ristab ilì il vecchio regim e coll’ag- 
g fu ran te  delle persecuzioni, arresiti e m assacri in 
massa.

n i rhe abbiam o sc ritto  su lla  nostra  bandiera le Pa. i 
S  reden tric i e,l Im fpnrab lll d! « o e l,ll,mo ,  “  J  
anarch ia , dipendono il successo e 1 indirizzo della #
prossima rivoluzione. ________  _

ERRICO MALATESTA

("D al periodico "L ’A r t. 24V _di_A ncona. -  B. 5 
dei 4 febbraio, lSDLLr -

I o  scritto  d i M alatesta, che ripubblichiam o in, gue- 
L.tr num ero della nostra  r iv is ta  col tito lo  "Quei che 
dobbiamo fare” —  il tito lo  datogli uni \a rb irm W nciv '
i r  da noi, ifésumetuloilo dal contenuto, tanto per dar­
gliene uno come vuole l'uso, — era in^origine come

Andiamo fra  11 popolo: questa é l’u n ica  v ia  di sal­
vi zza. Ma non vi andiam o con la boria burbanzosa 
di persone clic pretendono possedere il verbo Infallibi­
le e disprezzano dall’alto della loro pretesa in fallib i­
lità  chi non divide le loro idee. Andiamoci per af­
fratellarci coi lavoratori, per lo ttare  con loro, per sa- 
c iificurci per loro. P er avere il d iritto , per avere  la 
possibilità di reclam are dal popolo lo slancio e lo 
tipi rito  di sacrificio necessario nelle grand i g iornate  
di battag lia  decisiva, bisogna aver dato al popolo pro­
va di sé. bisogna esserci m ostra ti p rim i per coraggio 
e per abnegazione nelle sue piccole lo tte  quotidiane. 
Entriam o in tu tto  le associazioni di lavoratori, fon­
diamone più che possiamo, provochiamo federazioni 
sem pre più vaste, sosteniam o ed organizziam o sciope- 
i i ,  propaghiam o dappertu tto  con tu tti  i mezzi, lo 
sp irito  di ccoperazione e di so lidarie tà  t r a  i lavora­
tori, lo sp irito  di resistenza e di lo tta . 9

E guardiam oci dal d isgustarci perché spesse i la- 
voratori non comprendono o non accettano tu tti  i no­
s tri ideali e stanno a ttaccati a  vecchie form e ed a 
vecchi pregiudìzi.

Noi non portiam o e non vogliamo aspettare , per 
fa r la rivoluzione, che le masse sieno d iventate so- 
cialiste.anarchiclie con piena coscienza. Noi sappia­
mo che finché dura l’a ttu a le  ordinam ento economico 
politico della società, rimmem.fi m aggioranza del popo­
lo é condannata a ll’ignoranza ed a ll’abbrutim ento  e 
non é capace che di ribellioni più o meno cieche. Bi­
sogna distruggere quest’ordiuam ento, facendo la r i ­
voluzione come si può, colle forze che troviam o nel­
la vita  reale.

A m aggior ragione noi non possiamo aspettare  per 
oiganizzare i lavoratori cli’essi sieno prim a d iventati j 
anarchici. Come farebbero a diventarlo  Be lasciati 
soli, col sentim ento d’im potenza che viene loro dal. 
liso lam ento?

Come anarchici noi dobbiamo organizzarci t r a  noi, 
tua gente perfettam ente convinta e concorde: ed in­
torno a noi dobbiamo organizzare, in  associazioni la r­
ghe, aperte, quanti più lavoratori é possibile, accet­
tandoli quali essi sono e sforzandoci di fa rli progre­
dire il più che si può.

Come lavoratori noi dobbiamo essere sem pre e dap. 
pertu tto  coi nostri compagni di fa tica  e di m ise ria .'

R icordiamoci che il popolo di P arig i incominciò a 
dom andare pane al re  fra  applausi e lagrim e di te­
nerezza, e due anni dopo, avendone, come era  n a tu ­
rale, ricevuto piombo invece di pane lo aveva già 
decapitato. E  ieri ancora il popolo di Sicilia é. stato  
sul punto di fare la rivoluzione pur plaudendo al re 
eu a tu tta  la sua famiglia.

Quegli anarchici che hanno com batluto e ridicoliz­
zato il movimento del “fasci”, perché ebbi non erano 
organizzati come vorremmo noi, perché spesso si in­
titolavano da “M aria Im m acolata", perché avevano 
nelle loro sale il busto di Carlo Marx piu ttosto che 
quello di Bakounine, ece. hau m ostrato di non avere 
né senso né spirito  rivoluzionario.

Noi non siamo teneri, oh! no, per coloro elle cor. 
rompono tu tto  col veleno parlam entare, che tu tto  
riducono a questione di candidature e che (in  buo­
na o in  m ala fede, non im portu) vorrebbero fare del 
popolo un gregge volante. Ma non é fare  il giuoco di 
questi a sp iran ti deputati, e, peggio ancora, uon é 
fare  il giuoco della borghesia e del governo il predi­
care 11 disgregam euto ed il Lisciare In nuiuo loro tu t­
te  le forze organizzate del proletarlato?

¡i s t(Lto avvenuto, una sem plice circolare, che nel 
1900 un gruppo  I com pagni d iram ò dia Londra, pel 
periodico che in fa tti usci podo dopo (gennaio 1901) 
e durò solo Q uattri num eri. I l  testo però era iute 

ora lm en te  d i M alatcsta, coma fu  detto in gualche 
giornale che lo ripubblicò in  seguito in tu tto  0 in 
pa tte  ( L’A vvenire Sociale d i M essina e Le Réveil di 
0  in erra, fra  a ltr i) ; e i  le ttori avran costatato co  
ine abbui valso la péna d i riesum arlo  dall'oblio, por 
le cose in teressanti che dice, tanto p iù  che, malgra­
do in gualcite punto  accanili a fa t t i  non più di at­
tualità, gran parte dette idee  esposte scoio oggi pia 
vive che m ai ed applicabili ai periodo storico at­
tuale.

V er chi unta la precisione bibliografica diremo che 
si tra tta  di m ezzo foglio grande, bastarda, che 
pio ta  in testa , a s in is tra  la parola Circolare, poi 
sotto il titolo: L’In ternazionale , periodico rbciallsta- 
anarcliico ;ed  il testo è preceduto dalla solita parola: 
Compagni. In  fiondo P e r il g ruppo editore seguiva­
no i nom i di: A rcelli, A ntonio Basilico, B ruto Ber- 
tiboni, A rtu ro  Cam pagnoli, P ie tro  Cappelli, Carlo 
Cazzanigra, Sante Cenci, G uglielm o Cuccioli, Giovanni 
Defendi, E n rico  Defendl, Felice Felici, Francesco 
F e rra li , A. G alassini, G iorgio Giorgi, P ietro Gual- 
duccl, L anfranchi Giuseppe, Carlo Magnoni, Vincen- 
zo Maiolio, E rrico  M alatesta, F erruccio  M ariani, Lui­
gi Mutilo, A ttilio  Panizza, G ennaro P ietraro ia, G. 
Pozzo, G. Rom ussi, Carlo R ossetti, Carlo Rossi. Giu­
lio Rossi, E rrico  R ubini, G aetano Scolari, A. Tonzi.

In fin e  l'avvertenza: T u tto  ciò che riguarda  il na­
scituro  periodico deve essere indirizzato  a G. Pie- 
tra ro ia  6, Upper R upert S treet, P iccadilly Circus, 
I.ondOn IV. La tipografia  era la Cosmopolitan Prin- 
te rs  127, O ssulston S treet, N. W. N on v'era alatila 
data: la circolare però dev’essere uscita  sulla fine 
del 1900, ¡erima del 12 gennaio, 1901, perché dal libro 
di M ax N ettlau  su M alatesta rileviam o che L’Inter­
nazionale usci dal 12 gennaio al 5 maggi0 1901.

“L’articolo 248”

♦* *
Ravvediamoci. Il momento é solenne. Noi slam 

g iun ti ad uno di quel mom enti critic i della storia 
umana, che Uocidono di tu tto  un nuovo periodo. Da

Il periodico anarch ico  "L ’A rt. 248” — da cui ab- 
Liiamo tolto l’articolo  di M a la te s ta .(ch e  in origine lo 
pubblicò senza. Xirma) ripubblicato  in  a ltra  parte  del- 
la  presente r iv is ta  — usci in  A ncona da gennaio ad 
ap rile  circa del 1S94: o tto  o nove num eri in tutto,
10 credo, insiem e a un num ero unico II Commercia, 
che usci per veder di sfugg ire  ai sequestri cui era 
soggetto il periodico.

Il titolo del g iornale  era  sta to  assunto  come sfida 
contro le persecuzioni, perché in  quel tempo le ag- 
gruppazioni anarch iche, ed anche gli anarchici iso­
la ti, erano »costantemente p rocessati e condannati in 
base a il’“A rt. 248” del Codice Penale  Ita liano  per 
.‘associazione a delinquere” Il periodico era  di otto 
pagine, su tre  colonne, un po’ p iù  piccolo della presen­
te riv ista . Lo si doveva a ll’in iz ia tiva  del “Circolo di. 
stud i sociali" (A gostinelli, Sm orti, Felicioli, Rec- 
eliioni, ecc.) e suo red a tto re  principale  ne fu appunto 
Em idio ReccTiioni. Il contenuto del g iornale era au­
dacissim o, in c ita n ti a ll’azione individuale e colletti­
va, pieno di verve, e dei meglio fa tti  letterariam ente.

Il m om ento era critico , poiché im m ediatam ente 
susseguente_ai m oti dei F asc i in  Sicilia, non ancora 
del tu tto  calm ati; e m en tre  in  L un ig iana scoppiava
11 noto ten ta tivo  d’insurrezione anarch ica  di quell’an- 
uo . Io  AhCOlUi, s tessa  si susseguivano ripe tu te  dimo­
strazion i di piazza, tum ulti, processi, ecc.

E n ic o  M alatesta, profugo a Londra e altrove da 
una decina di anni, dopo u n a  condanna riporta ta  a 
Roma (1884) per associazione di m alfatto ri, era ve­
nuto allo ra di nascosto in  I ta lia  (come pure Cipria- 
ni. M erlino e M alato), e passò per.A ucona  dove s1 
sofferm ò qualc tu  giorno, sem pre in incognito. Fu 
allo ra  che scrisse questo articolo “Andiam o fra il 
Popolo", O forse a ltri, nel n 5 de “L’À'rt. 548”. Pru­
bati!.mento com pilato da lu i; come certo fu compi­
lato da lui il suddetto  num ero unico I l  Couuuci'àQ» 
di cui ricordo un urticelo teorico sul »louuuercio 
un foito  commento u n ’a tten ta to  ed esecuzione di Au­
gusto V ai.laut, gh ig lio ttina to  in quei giorni a P“" 
r i g i r

l J■
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n lincilo delle resistenze demoeratiehe sul terre­
no statale contro il progredire eccessivo per al­
cuni intei essi e per certe posizioni acquisite, 
dall'imperialismo fascista e dittatoriale.

•  •

Nell’attimo fuggente che passa ci sembra ili 
assister, a un momento di sosta della reazione, 
nei ano cammino che abbiamo phi sopra osser­
vato. l i ’ cosa quasi impercettibile, che da un 
momento all’altro può essere anuullato e supe­
rato da un nuovo sbalzo filino delle forze di re­
gresso. — le quali, non dimentichiamolo, posso­
no avanzare anche ammantandosi di colorì de­
mocratici c perfino rivoluzionari.

l ’uro anche 1 istante di sosta può avere una 
certa importanza, a patto di non riporvi su ai- 
cuna propria illusione. La caduta della ditta 
tura iu Spugna c, per esempio, uno dei segni di 
tale sosta, che non può non aver rallegrato tut­
ti gli amanti di lla libertà. .Ma più i giorni pas­
sano più il beneficio di quella caduta diminui­
sce e svapora , •• sparirà del tutto, se ii popolo 
spaglinolo non ficcherà per temilo un solido cu­
neo nella fessura che quella caduta aveva ta­
si iato aperta nel regime monarchico del paese. 
Quel po’ di resistenza che oppongono le frazioni 
democratiche e social-democratiche alla pres­
sione fascista( interna assai più elio esternai in 
Inghilterra, (¡crmauia e Francia, può essere o* 
bicttivauiente considerata un vantaggio; ma es­
so sarà nullo c inconcludente, e presto il fasci­
smo riprenderà quivi la sua marcia, — come se­
gui non dubbi preuununeiano, — se il proleta­
ri.ito 1 ivoluzioimrio non profitterà dell’istante 
di sosta determinato dalla discordia delle clas­
si dirigenti, per farsi avanti eoli la sua forza 
autonoma, controarrestare definitivamente la 
reazione, e riprendere il cammino verso l ’avve­
nire di una libertà sempre più ampia e più reale. 

Dove andrà dunque il mondo?
La risposta può sembrare orgogliosa; pure la 

pivi veia é questa: il mondo andrà dove noi vor­
remo, se per noi s ’intenda non le sole nostre 
modesti persone, ma tutti quanti insieme a noi, 
in tutti i paesi i in tutte le frazioni del prole­
tariato, in tutti i partiti e in tutti i gruppi d ’a­
vanguardia, esprimeremo coi fatti la nostra vo­
lontà sviluppando il maggiore spirito d ’unio­
ne e mantenendo costantemente questa unione, 
mossa dalla volontà, sul terreno della libertà; 
senza farei cioè trascinare dalla fretta di facili 
successi per le vie traditrici dell’autorità. Oc­
corre però che tutte le volontà singole e col­
lettive siano sempre vigili, per intervenire eoi 
fatti pili concreti nella storia che sta divenendo 
giorno per giorno, ora per ora.

Tutto ciò é indubbiamente possibile: non ap­
partiene al mondo dell’utopia né a quello di un 
lontano avvenire. Può esser tradotto in realtà 
anello oggi, se lo si voglia. Ma se questa volon­
tà — fatta di pensiero e d’azione — manchi, e 
lineile lutto si limiti a un debole desiderio che 
s ’appaghi di sogni e di parole, non illudiamoci: 
il quadro pessimista che ho tracciato all’inizio 
i.i questo scrino, esso solo sarà la realtà di do­
mani, clic ci farà meritare la maledizione dei 
nostri figli e dei nostri nepoti.

Luigi FABBRI

Il compagno Fabbri rivolge appello ai vecchi 
compagni che han conservato vecchie raccolte 
di giornali, per avere in prestito, — con pro­
messa di tutto restituire al più presto, — delle 
pubblicazioni anarchiche anteriori al 1900, u- 
scite sia in Italia che all’estero. Fra l ’altro egli 
desidererebbe, sia pure per pochi giorni, il nu­
mero unico “ L'Anarchia”, edito a Londra 
da Malatesta nella seconda meta del 1896. Egli 
la ricerca inoltre dei periodici “ La Questione 
Sociale” di Firenze (1884 85) e “ L ’Agitazio­
ne” di Ancona (1897-98), non importa se in 
numeri separati. Quelli che hanno qualche cosa 
d’altro, possono scrivere a Fabbri dicendogli 
ciò di cui sono in possesso.

Rivolgersi a: LUIGI FABBRI, Ca.silla de 
Correo 141, MONTEV1DEO (R. 0. dell'Uru­
guay).

La Rivoluzione russa 
e il Partito Comunista

Nel 1917 scoppia la rivoluzione in Russia. E ’ la r i­
nascita ili tu tte  li speranze soffocale ila tre  anni di 
guerra m ondiale; é l ’inizio di un vasto periodo rivo­
luzionario in tu tta  l ’Europa.

La fine del vecchio mondo borghese pareva ornuit 
essere incom inciata. T utti guardavano alla Russiti, 
a Qiiesi'inimenso popolo che, spezzate le sue itatene 
si era messo alla testa ili tu tto  il movimento di r in ­
novazione che stava m aturando nel mondo. Certo, 
la lotta che dovette sostenere il popolo russo per la 
conquista della 1 iberni e l'edificazione di un più g ran ­
de benessere per tu tti  fu estrem am ente dura. Ma lu t­
ti andavano nllu lottn con gioin e ai sacrificavano per­
ché avevano fiducia nella Rivoluzione, la quale a l­
lora era ancora l'espressione ili un sentim ento e. di 
un bisogno unanim e.

Perù, vin via olio la rivoluzione si afferm ava, un 
partilo  p rofitta tore  ceipava ili accaparrarsela, ili far­
sene una cosa ■•»elusivamente propria, a lla  quale tu t­
ti gli a ltri non avrebbero avuto nitro d iritto  e dovere 
clic quello di ubbidire, di so ttom ettersi. In fa tti da 
allora comincia In »figurazione della rivoluzione da 
parie del p artito  Com unista clic assum e 11 potere e, 
come governo, pretese di essere l ’unica e sola guida 
delle masse rivoluzionario.

Indubbiam ente per gli uom ini che assumono il go­
verno di un paese in rivoluzione, !n. vera rivoluzione 
comincia ed anche finisce pon l'avvenim ento che li 
porta al potere; e cosi, per essi chiunque si oppone 
ai loro voleri diviene un "nemico della rivoluzione", 
come fu il caso degli anarchici e di tu tti  gli elem en­
ti rivoluzionari ili s in is tra  che in  Russia avrebbero 
voluto spingere la Rivoluzione alle sue conclusioni 
estreme.

Ho detto »-he la sfigurazione della rivoluzione in­
cominciò con Ih monopolizzazione della rivoluzione 
du pnrte di un partito . Però é estrem am ente diffici­
le dividere nei s 'W  elem enti un m ovimento della va­
s tità  di quello della Rivoluzione russa, perché nella  
valutazione dei ta lli en tra  il concetto che ognuno Uu 
o può avere della rivoluzione stessa, della parabola 
che deve seguire la sua evoluzione e dello scopo stes­
so che si pretende poli essa di t aggiungere. Né si 
deve d im en tica li che, in una rivoluzione, gli avveni­
menti si concatenano in ta le  m aniera che quasi sem­
pre gli uni sono una d ire tta  conseguenza ili a ltr i, ed 
un primo erro re  é la causa di m oltissim i a ltr i susse­
guenti.

Leone Trotzky, in una raccolta di sc ritti e discor­
si (già trado tta  in varie lingue) elio risalgono al 
1927-28,(1) cioè al periodo più acuto delle discussioni 
avvenute in seno al partito  com unista su lla  rivolu­
zione pi rinuncili'-' o sulla realizzazione del socialismo 
in un solo paese (T ro tzky -S ta liu ), criticando la fra ­
zione com unista che a ttualm ente detiene il potere in 
Russia, i ¡conosce lui pure che la Rivoluzione é 
statu  c im ai trad ita , sfigurata  Egli afferm a che la 
sfigurazione russa incominciò, ma solo per opera del 
gruppo suo avversai io (quello di S ta lin ), quuiido que­
sto si im padronì del potere dopo la m orte di Leniti.

Invece noi anarchici Ut denunciam m o molto prim a, 
questa gfigurazione della rivoluzione: fin  dal 1920; 
e un anno dopo, nel 1921, la famosa opposizione ope­
raia  russa, guidala dalla Kollontai, la denunciò essa 
pure con una molto nota dichiarazione Indirizzata a 
tu tti 1 delegati del X Congresso Panrusso  del P artito  
Comunista proprio quando Lenin viveva e prendeva 
ancora parte a ttiv issim a se non preponderante in 
tu tta  ¡'azione del Partito , e m entre Trotzky era  an­
cora onnipossente e si scagliava pou violenza — come 

lui sa essere v icin ilo  — contro tu tti gli oppositori, 
accusandoli d 'esstre dei subottutori, dei briganti, e 
peggio ancora. M i in quel tempo era  lui che coman­
d a la , e tu tto  andava bene!

Ora non più. Nella introduzione del suo libro. "La 
Rivoluzione sfig u ra ta” T rotzki afferm a che “la rivo­
luzione di ottobre viene divisa dalla m ala ttia  e dalla 
morte di Lenin iu due periodi che si differenziano 
sempre più l ’u iij liall’a ltro  a m isura che noi ci al­
lontaniam o da quelli. 11 prim o periodo fu l'epoca del­
la conquista del potere, della istituzione ed afferm a­
zione della d itta tu ra  del p ro letaria to , della sua difesa

(!)  Lu ¡tóvoìution dexfiyuróe, pur L«6n T ro lley . 
— Edit. Rieder, Purigl 1929.

m ilitare, degli a tt i  essenziali a cui dovette ricorrere 
per determ inare  la sua  vin.

•'L 'insieme del P a rtito  aveva coscienza, in quel mo­
mento, di essere il p ilastro  della d itta tu ra  del prole­
ta ria to ; ed é in questa  coscienza che trovava la sua 
sicurezza in terna .

“ I l  secondo periodo é cara tterizza to  da un duali­
smo sem pre In aum ento  frn 11 potere ed 11 paese. 
Il p ro le taria to  che conquistò  il potere in otto­
bre (1917), in seguito  ad una  serie  di cause ma­
te ria li e m orali, d’ordine Interno ed esterno, vie­
ne scartato  e rig e tta to  in  un piano inferiore. Al suo 
fianco dietro  di lui, qualche volta anche davanti a lui, 
si levano a ltr i  elem enti, a ltr i  s tra ti sociali, frazioni 
di a ltre  classi che accaparrano  buona parte, se non 
del potere, alm eno d’una influenza decisiva su di 
questo".

Uh divisione in due tem pi fa tta  dal Trotzki non 
é del tu tto  e rro n e i. Quello che, almeno secondo noi, 
é sbagliato, e più ancora a rb itra rio , é il momento 
fissato da T ro tzky  come fro n tie ra  fra  l’un periodo e 
l’a ltro : la m ala ttia  e la m orte di Lenin.

Il secondo tempo della rivoluzione Russa mi sem­
brerebbe più esatto  farlo  com inciare se non proprio 
dalla, presa del po tere  du p arte  dei bolscevici^ (li che 
sarebbe a rigore più preciso e più g iusto), dallo 
schiacciam ento del m ovim ento insurrezionale dei con­
tadini rivo luzionari deH’U kralna, con l'affogamento 
nel sangue del m ovim ento rivoluzionario  Maehnovista 
(1920-21), dal m assacro dei rivoluzionari! insorti a 
K ronstad (febbraio 1921) che avevano ria lzata  la ban­
diera dei veri Sovieti, soffepati e sfig u ra ti essi pure 
dal potere com unista, presen tando  uu program m a che 
ora T rotzky stesso ta  in  gran  p arte  suo. Eppure fu 
proprio T rotzky il m assacratore  di K ronstad ; fu lui 
ad annegare  nel sangue ogni anelito  di libertà  che 
ancora v ibrava tra  le nrusse rivoluzionarie. E fu so­
lo dopo questo m assacro, dopo questo schiepcianiento 
di forze rivo luzionarie vive e feconde, che al governo 
bolscevico fu possibile fare uno dei più grandi passi 
indietro, con l'in .itaurazione della "N ep” (Nuova Po­
litica  Economica,;, cioè con la più grande concessione 
fa tta  agli speculatori ed alla  borghesia. Che questa 
r i t i ra ta  stra teg ica , come la  chiamò Lenin stesso, sia 
avvenuta proprio  allorquando ogni sp irito  rivoluzio­
nario  venne spezzato nelle masse, é abbastanza sin­
tom atico.

Poi venne tu tto  quello che doveva logicam ente av­
venire. La frazion * S ta lin ista , o ra  ai potere in  Rus­
sia, non é che ta logica, inev itab ile  continuazione del­
la parabola discendente in iz ia ta  da Lenin e Trotzky 
e, checché se ne etica, anche la continuazione delle 
forme e m etodi in  uso allora. Solo che, attualm ente, 
la sfigurazione é orm ai tale phe la  Rivoluzione, mal­
grado ogni m igliore volontà, é quasi irriconoscibile 
per tu tt i  ,— perfino agli occhi di T rotzky stesso! E’ 
talm ente vero che la sfigurazione della Rivoluzione 
russa incominciò prim a della m orte di Lenin, che 
Trotzky é obbligato a scrivere  nel libro  più sopra 
citato :

"Non occorre dire che il prim o periodo medesimo 
(1917-23) non é omogeneo da un capo a ll’altro . Ivi 
pure non pi furono solam ente dei m ovim enti in avan­
ti, ma dei rinculi. Anche a llo ra  la  Rivoluzione fece 
im portan ti concessioni: da una  p arte  alla  classe con­
tadina, da ll’u ltra  a lla  borghesia mondiale, Brest-Li- 
towsky fu il p ru n i  rinculo dolla rivoluzione vittorio­
sa. Dopo, questa  rip rese  la sua  m arcia  in avanti. La 
politica delle concessioni com m erciali e industriali, 
per quanto m odesti ne fossero i r isu lta ti pratici, co­
stitu irono  anche essi In princip io  una vera manovra 
ili rinculo. N onostante, la più grande r i t ira ta  fu fa t­
ta, in  nrodo gem itele, co n ia  nuova polltipa economica 
(la  "Nep” ). R istabilendo il m ercato, la Nep hu, pon 
questo solo fatto, ric rea te  delle condizioni suscettibili 
di fa r riv ivere  la piccola borghesia e di convertire 
certi elem enti suoi e dei suol g ruppi In m edia bor­
ghesia’’,

E ' dunque già ool 1921, con l’istauruzione della Nep 
ehe fu possibile il form arsi, l 'in s tau ra rs i di una 
nuova borghesia. Borghesia che andò naturalm ente 
sem pre più afferm andosi e solidificandosi, dietro la 
sp in ta  degli stessi uom ini del governo russo che, co­
me B ukarin, invitarono i contadini ad "arricch irsi” 
(1920). Allora, «e tu lto  questo é vero, perché T rotz­
ky, pigliandosela con gli anarchici, a ttribuendo ad es­
si come sem pre pensieri ed idee non loro, scrive: 
"L ’asserzione dogli anarchici o dogli anarcheggiantl, 
elle i’U. II. S. S. sarebbe già uu paese borghese non 
può essere meglio con tradetta  che dull’u ttitud lue del-


